
Luglio - Settembre 2002 - N. 3

Bollettino
parrocchiale

Laviola
Caviola (BL) Italia - Tel. 0437 590164
Sped. in A.P. - art. 2 c. 20/c legge 662/96 - filiale di Belluno • Iscr. 
Trib. di Belluno n. 6/2001 • dir. resp. don Lorenzo Sperti • dir. 
red. don Bruno De Lazzer • stampa Tipografia Piave Srl - BL

Dopo la messa sulle Cime d’Auta con don Bruno Soppelsa.

Carissimi,
vi scrivo al termine di una domenica: la 

prima domenica di settembre. L'estate sta f i ­
nendo per cedere il posto all'autunno e 
quindi alla ripresa delle varie attività pa­
storali della catechesi, della liturgia e del­
l'impegno nella carità.

Ripensando ai mesi estivi trascorsi sorge 
nell'animo una preghiera di ringraziamento 
per quanto ci è stato possibile vivere in forti 
esperienze di fede, di amicizia, di cultura e di 
montagna.

Esperienze di jede
Le domeniche hanno visto la chiesa 

riempirsi di fedeli alle varie messe della 
mattina e della sera, con forte impegno di 
preghiera personale e comunitaria, con 
edificante partecipazione ai sacramenti 
della confessione e della comunione. Ricor­
diamo le messe animate nel canto e ab­
biamo visto quanta importanza abbia l'a­
nimatore liturgico per il canto, per le 
letture e per le preghiere e quanto bello in 
particolare sia il canto del salmo responso- 
riale dopo la prima lettura, come ci è stato 
proposto da Ignazio. Bello sarebbe farlo 
almeno nei te m p i11fo r t i" dell'anno li­
turgico in avvento e quaresima. Ricor­
diamo la processione all'altare per la comu­
nione, dove il sacerdote doveva essere 
aiutato da due o tre ministri straordinari 
per la distribuzione dell'eucaristia.
Il fatto di aver lasciato la chiesa aperta fino 
alla tarda sera con il Cristo illuminato ben 
visibile anche dall'esterno, è stato per molti 
un 'occasione di entrarvi per una preghiera 
personale.
Ricordiamo anche le messe celebrate nella 
cattedrale della natura: sulle Cime d'Auta, 
a Col Mon t, Col Mean, Malga dei Lac... eia 
preghiera di lode sui monti durante le gite 
settimanali.

Esperienze di amicizia
L'estate è occasione propizia per gli in­

contri, per la reciproca conoscenza, per ri­
vedere gli amici e per nuove amicizie. Lo è 
stata anche quest'anno. E stato veramente 
bello rivedere persone, famiglie e gruppi... : 
conoscerci meglio, parlarci, chiamarci per 
nome...; sentire molti dire con gioia e or­

goglio che venivano a Caviola già da 10,20, 
30 e più anni e quindi per il sacerdote 
veniva spontaneo dire dall'Altare che gli 
"ospiti" li sentivamo parte viva della 
nostra comunità parrocchiale. Per 
esprimere fraternità  abbiamo sempre 
voluto alle messe festive che le due letture 
venissero lette da un lettore della comunità 
e da un altro ospite: piccolo segno, ma cre­
diamo indicativo per una sempre maggiore 
reciproca comprensione.

Il fa tto  poi che a celebrare le messe 
fossero sacerdoti ospiti è stato oltre che un 
arricchimento spirituale anche segno di 
fraternità sacerdotale e cristiana. Tanti i 
sacerdoti che abbiamo conosciuto, fra tutti 
vogliamo ricordare e ringraziare il "deca­
no" don Isidoro di Ravenna, il parroco di 
Anita Garibaldi, che nonostante la vene­
randa età, dimostra ancora vitalità fisica, 
vivacità di mente ed un cuore grande.

Esperienze di cultura
Le abbiamo vissute nei concerti ed in­

contri organizzati da enti vari per offrire 
ad ospiti e locali occasioni di arricchimento 
culturale. Chi vi ha partecipato, è ritornato 
a casa contento per aver sentito e visto cose 
molto belle ed interessanti, in particolare 
nel campo musicale. Tutti avvertiamo la 
necessità di "nutrirci" di cose belle, perché 
la bellezza oltre che affascinarci, ci aiuta a

crescere "belli dentro" o almeno a sentirne 
nostalgia.

Esperienze di montagna
Questo numero del bollettino è in 

buona parte dedicato a queste esperienze e 
ai tanti amici della montagna; spero sia 
piacevole leggere i racconti e vedere le foto 
delle nostre belle montagne.

Le escursioni sono state tante e ricche di 
emozioni, con buona partecipazione di 
amici piccoli e grandi, di gente del luogo e 
ospiti. Abbiamo vissuto momenti molto 
belli nella fatica, nell'aiutarci a superare le 
difficoltà, nella preghiera, nella gioia di 
raggiungere la cima.

Siamo stati preservati da sempre pos­
sibili incidenti. Siamo sempre ritornati a 
casa, stanchi, ma molto soddisfatti. Per 
questo sentiamo il bisogno di ringraziare il 
Signore e quanti ci hanno dato una mano. 
Ricorderemo a lungo il Piz Boè, il Col di 
Lana, ilMulaz, le Cime d'Auta e tante altre 
mete che ricordiamo in altra parte del bol­
lettino.

Ed ora il Signore ci dia gioia e buona vo­
lontà per riprendere l'impegno pastorale 
nelle varie attività parrocchiali, in comu­
nione con le altre parrocchie della forania e 
di tutta la diocesi, impegnata a vivere il 
Sinodo.

Don Bruno
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richiamo alla chiesa e al mondo: 
la necessità di ricuperare la 
virtù dell ’umiltà per combattere 
e annientare ogni forma di arro­
ganza e di ipocrisia... A tanta 
gente pare papa Luciani con la 
sua vita possa da sereno inco­
raggiamento di come abbando­
narsi in Dio: con serenità anche 
quando le situazioni di fatto ri­
sultano difficili... ”.

Noi che ci sentiamo così 
vicini ad Albino Luciani in parti- 
colare Sacerdote e Vescovo e 
naturalmente Papa (il sotto- 
scritto lo ricorda suo professore 
di arte nel seminario diocesano) 
vogliamo riflettere sul suo inse­
gnamento espresso in forma 
così originale e sul suo grande 
esempio di semplicità e umiltà e

UNA GRANDE BELLA NOTIZIA
L a  n o stra  D io c e s i im p eg n a ta  p e r  la  

c a n o n izza z io n e  d i P a p a  L u c ia n i
Lunedì 26 agosto, al termine 

delle concelebrazione nel 24° 
anniversario dell’elezione al 
Soglio Pontificio di Albino Lu­
ciani, veniva letto un comu­
nicato ufficiale a nome del 
nostro Vescovo, nel quale si 
diceva:
“- viste le numerose richieste da 
parte di laici, religiosi, sa­
cerdoti e vescovi di introdurre la 
causa di canonizzazione di 
Papa Luciani, - presi i dovuti 
contatti con gli uffici del Vica­
riato di Roma preposti per tale 
compito, con la Congregazione 
delle cause dei Santi, e - sentiti i 
pareri dei Vescovi del Triveneto 
e dei membri del Consiglio Pre­
sbiterale della Diocesi, Mons. 
Vescovo decideva di pro­
muovere la ricerca preliminare 
necessaria a raccogliere le in­
formazioni relative alla vita e al­
l ’opera di Papa Luciani; pre­
messa questa indispensabile ad 
ogni richiesta di istruire una 
causa di canonizzazione”.

Sebbene non si tratti ancora 
dell’inizio della Causa Ca­
nonica, ma di porre i presupposti 
per un suo eventuale avvio, la 
notizia ci ha riempito di gioia, 
come quando quel 26 agosto del 
1978 sentimmo annunciare: 
“Nuntio vobis gaudium 
magnum ”.

Una grande bella notizia che 
uniamo a ll’altra, ricordata 
ancora nel comunicato ve­
scovile: “Mons. Vescovo ri­
corda che la Diocesi segue con 
tanta attenzione e partecipa­
zione le cause già avviate per 
due servi di Dio, nati e ordinati 
sacerdoti nella nostra Diocesi, 
P. Felice Cappello di Caviola- 
Canale d ’Agordo e P.Romano 
Bottegai, di S. Donato di 
Lamon ”.

E stato detto che la nostra 
valle è terra di poeti, di artisti, di 
pionieri nel sociale e di santi.

E una constatazione che ci 
onora, ma che ci fa prendere co­
scienza della nostra responsa­
bilità.

Dobbiamo sentirci coinvolti 
in prima persona, ciascuno al 
suo posto e secondo la sua voca­
zione, per ricercare sempre più 
ideali di bellezza, di impegno 
sociale e di santità e tutto questo 
nella vita di ogni giorno anche 
nelle piccole cose.

A proposito di piccole cose, 
nella celebrazione del 26 agosto, 
è stato posto in evidenza un 
aspetto importante della vita di 
Papa Luciani: l’umiltà. Lo ha ri­
cordato mons. Vescovo nell’o­
melia: “// Signore nei pochi 
giorni di pontificato di papa Lu­
ciani, ha riproposto il suo forte

— PAR IMPOSSIBILE — |
(una simpatica poesia del 1978)

Par imposibile che da chél tosàt nasést sot al campami 
de Canal,
tirà su come che alora se podéa 
nte na faméa
de dént, da no fase vardà drio, 
piena de timor de Dio, 
vegnise fora on prète.

Par imposibile che st pretìn, 
con fadiga e bona volontà, 
el fése tuti i scalìn 
e vescovo diventà.

Par imposibile che co la sò bontà, 
col sò modo de fà 
el ndése a fa el patriarca 
in mèz ai gondoliér, 
timoniér de la barca.

Par imposibile, 
e qua 1 è on mistèro, 
che propio San Piero 
el lo èbe ciamà per dighe: 
ciòte su le spale le mè fadighe.
E el el è ndat,
come cande che da bon tosàt 
el obedìa sò pare.
El è ndat e el à dit: son qua.

El me parèa on gnèl da sacrificà.
Ma cande che 1 à vért la boca 
e scomeinzià a parlà, 
tuti i se à sentést vegnì su per la vita 
on sfregolìn, la pél de pita.
In tut el mondo 
in ogni canton, 
na òs sola:
on vero Papa, on Papa bon!

El à durà on sol més, 
ma el reciàm el è stat grant.
Là, su chela finestra 
umile e bèl come on sant, 
s el recordaron per on bèl toc, 
anca se 1 à durà masa pòc.

(dedicata a Papa Luciani, ottobre 1978)

accogliere l’invito del nostro 
Vescovo: “a seguire e sostenere 
il lavoro di ricerca sulla vita del 
nostro don Albino, anche 
perché, qualsiasi sia l ’esito,

esso sarà comunque un impor­
tante contributo alla compren­
sione di un periodo della storia 
della chiesa e della vita di papa 
Luciani”.

Gita
della
classe ’62 
a Villa Pisani 
di Stra (VE). 
Coscritti di 
Falcade, 
Caviola, 
Canale. 
Auguri!

Gita della classe ’62 a Stra



«Cime d’Auta» 3

VITA DELLA COMUNITÀ

SI R IPA R TE MOMENTI DI GRAZIA

Il cammino non è un sentiero, 
la compagnia non è formata da 
camminatori ben preparati fisi­
camente, la meta non è una 
cima....
È il cammino pastorale in questo 
nuovo anno 2002 - 2003 che ci 
vedrà impegnati a livello par­
rocchiale, foraniale e diocesano.

A LIVELLO 
DIOCESANO

L’oggetto del nostro pregare, 
riflettere e agire sarà il Sinodo, 
che abbiamo solennemente 
inaugurato nella passata Pente­
coste.

Avremo delle indicazioni dal 
Centro Diocesi ed in questo 
senso ci muoveremo con spirito 
ecclesiale, in comunione con il 
Vescovo, responsabile del- 
l’unitàdi fede e della Diocesi. Ci 
verranno proposti degli stru­
menti di indagine sulla situa­
zione religiosa, sociale, cul­
turale, familiare della nostra 
parrocchia.

Saremo sollecitati a creare 
spazi e tempi di incontro per 
prendere atto di una situazione 
che riteniamo di conoscere, ma 
che forse conosciamo solo 
superficialmente.

In questi incontri confidiamo 
di avvicinare proprio tutti, non 
solo quanti già fanno parte di 
gruppi ecclesiali o partecipano 
alla vita della parrocchia nella li­
turgia, nella catechesi e nella 
carità.

Lo stile saràquellodi famiglia 
e di amicizia, per valorizzare 
quanto di bello e di buono c’è in 
tutti e in ciascuno in particolare.

A LIVELLO 
FORANIALE

Il Consiglio Pastorale Fora­
niale si è riunito il 16 settembre 
per discutere su alcuni punti 
della pastorale foraniale, in par­
ticolare sulla “iniziazione cri­
stiana” dei ragazzi del cate­
chismo.

Un problema questo di parti­
colare importanza, anche in pro­
spettiva del futuro delle nostre 
comunità.
Durante tutto il mese di set­
tembre, su proposta dei nostri 
vescovi, gli aderenti all’Apo­
stolato della preghiera hanno 
così pregato a ll’inizio della 
giornata: ”..“per la collabora­
zione nelle parrocchie”. Questa 
collaborazione non riguarda 
solo l’interno della parrocchia, 
ma si estende alle parrocchie di 
un territorio omogeneo come 
sono le nostre foranie. Pur 
avendo come centro la par­

rocchia (così ci diceva non 
molto tempo fa il Vescovo), la 
pastorale dei nostri tempi dovrà 
diventare sempre più di “comu­
nione con le altre parrocchie 
vicine”.

A LIVELLO 
PARROCCHIALE

I settori su cui impegnarsi 
sono sempre gli stessi: liturgia - 
preghiera, catechesi e carità.

II Consiglio Pastorale Parroc­
chiale sarà chiamato ad appro­
fondire e proporre iniziative in 
collaborazione con la forania e 
con la diocesi.

Liturgia - preghiera: la
messa dovrà avere sempre la 
prima attenzione, ma non 
esclusiva. Ringraziamo il Si­
gnore della presenza in par­
rocchia di un Gruppo di Pre­
ghiera che fedelmente si 
riunisce ogni martedì. E una ric­
chezza di grazia, ma anche uno 
stimolo per ognuno di noi a rin­
novare e intensificare la nostra 
preghiera secondo una sensi­
bilità spirituale che ci è spe­
cifica, come sono una ricchezza 
i cori, i lettori, i chierichetti, i sa­
grestani- sagrestane e quanti 
prestano servizio nelle chiese 
come le numerose volontarie 
della puliziae dei fiori...Si prega 
meglio in un ambiente bello e 
pulito.

Abbiamo adottato dei libri di 
canti e preghiere che ci potranno 
aiutare nei canti comunitari, ma 
che daranno la possibilità di 
pregare singolarmente quando 
ci si reca in Chiesa.

Mi auguro di trovare sempre 
più fedeli che siano contenti di 
pregare con i salmi, nella recita 
delle lodi e dei vesperi inseriti 
nella messa o fuori della messa, 
in particolare nei tempi forti del- 
l’Avvento e della Quaresima- 
Pasqua.

Momenti belli di preghiera 
sono i Gruppi del Vangelo che 
cercheremo di riprendere e pos­
sibilmente potenziare ed am­
pliare alle varie frazioni della 
parrocchia.

Catechesi: c’è il problema 
del catechismo che non riguarda 
solo i fanciulli - ragazzi ma le ri­
spettive famiglie. Cercheremo 
di incontrarci all’inizio, per pro­
grammare insieme e per dirci 
con chiarezza ed amicizia quello 
che intendiamo fare e quali 
obiettivi raggiungere.

Carità: dovrebbe essere il di­
stintivo di ciascuno e quindi 
anche di una parrocchia.

D. Bruno

Sabato 25 maggio, nella chie­
setta di Fregona abbiamo donato 
il Battesimo alla piccola Isabel 
Chiara Murer, portata in chiesa 
dalla mamma Xais M anuela, 
papà Massimo, padrini Fon- 
tanive Marco e Murer Daniela.
E stata una celebrazione partico­
larmente "familiare", che ci ha ri­
cordato che assieme a Isabel tutti 
siamo famiglia di Dio, proprio in 
grazia del Battesimo. La pre­
ghiera reciproca sia perché cia­
scuno riesca a vivere nel modo 
migliore come familiare di Dio e 
sentirsi già cittadino del Cielo.

Domenica 16 
giugno, alla messa 
della Com unità, 
abbiamo accolto 
nella nostra fam i­
glia parrocchiale la 
piccola Maria Stella 
Pellegrinon, figlia 
di Nicola e di G io­
vanna Di Meo. Con 
i genitori, erano 
presenti i padrini 
Costa M ichele e 
Rova Anna, i fami­
liari, parenti ed 
amici.

A donare il bat­
tesimo è venuto da 
Agordo l'am ico 
diacono Sandro Miola, per cui la 
celebrazione è stata particolar­
mente solenne. Abbiamo in par­
ticolare ascoltato e meditato la 
Parola di Dio della prima lettura, 
dove il Signore disse a Mosè: 
«Ora, se vorrete ascoltare la mia 
voce e custodirete la mia a l­
leanza, voi sarete per me la pro­

prietà fra tutti i popoli, perché 
mia è tutta la terra! Voi sarete per 
me un regno di sacerdoti e una 
nazione santa». Parole che si rife­
riscono certamente al battesimo 
ealla vita cristiana come ascolto e 
alleanza, come partecipazione al 
sacerdozio, profezia e regalità di 
Gesù.

Domenica 23 giugno, ab­
biamo accolto nella nostra chiesa 
per il battesimo Nicole Zasso, 
figlia di Sergio e di Pellegrinon

Martina, Pedrini Tognetti Franco 
e Pellegrinon Monica.
Nel Vangelo che abbiamo letto, 
Gesù ci diceva: "..non temete..". 
Perché non temere, in un mondo 
con tante insidie? Perché, 
proprio dal battesimo, abbiamo 
la certezza che il Signore è con 
noi e se a volte abbiamo paura è 
perché la nostra fede viene 
meno..
Il Vangelo comincia proprio così 
"Non temere M aria .." a pro­
posito del concepimento..., del 
dare la vita a una creatura e poi 
continua: "non temere G iu ­
sep p e ..."  ed ancora: "Perché 
temete, uomini di poca fede...". 
Perciò N icole .." non tem ere... 
hai una mamma ed una papà e 
tanti altri che ti vogliono bene. 
Con te ci sarà sempre il Signore, 
perché lui non sarà mai capace di 
non volerti bene e tanto!".
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Passo Valles: sabato 13
luglio, memoria di S. Enrico, 
nella Chiesatta sul passo, Giorgia 
Ruà ha ricevuto il battesimo da 
don Giuseppe Lucian, parroco di 
S.Martino di Castrozza, presente 
anche don Bruno, parroco di Ca- 
vio la . La foto ritrae Giorgia in 
braccio a papà Alessio, con ac­
canto mamma Marzia e santoli,

Annalisa e Angelo; c'è anche il 
fratellino Enrico.

Abbiamo pregato, nel ricordo 
di S.Enrico, perché ciascuno di 
noi ed in particolare la piccola 
Giorgia possa crescere nella 
santità che il Signore le ha messo 
nel cuore come seme in terreno 
buono, perché cresca e frutti- 
fichi.

feVCO

MOMENTI DI FESTA

Perii matrimonio di Serafini 
Bruna e De Bernardin Livio, ce­
lebrato il 15 giugno nella chiesa 
de lla  Beata V erg ine  della 
Salute.

A Bruna e Livio il nostro au­
gurio rinn ovato  per una vita 
matrimoniale feconda di bene 
e di v ita , r icca  di g io ia e di 
giorni...

MAGGIO

Iore 2002: alcuni partecipanti alla Festa, con Massimo e don Bruno 
dopo la Messa.

Domenica 26: andiam o in 
rocessione a Iore, per cele- 
rare la S.Messa, come di tradi­

z io n e . Il tem po è un po' in ­
certo, ma siamo in tanti a salire 
pregando la M adonna e invo­
cando l'intercessionedei Santi.

V en iam o  acco lti com e 
sempredal nostro MassimoTa- 
b iadon , fedele custode della 
chiesa.

C e le b ria m o  la messa e il 
parroco  a ll'o m e lia  " la n c ia "  
due in v it i: il p rim o : "b o n i­

ficare" il recinto sacro attorno 
alla  ch iese tta  del beato P ier 
G iorg io  Frassati; il secondo : 
adoperarci perché si riapra la 
baita dei cacc ia to ri, per pro­
m uovere un sano turism o di 
montagna, in quest'anno che è 
dedicato alla montagna. Ci au­
guriam o che questi due d e­
sideri si possano concretizzare 
in un tem po non troppo 
lontano , orm ai non più que­
st 'an n o ; speriam o  nei 
prossimi!

}ì........... ' ' v//)m/////////i

FELICITAZIONI
Il giorno 11 giugno 2002 presso 

l'università degli Studi di Udine 
Daniele De Toffol si è laureato in 
Ingegneria Gestionale discuten­
do ,d avan ti al suo re la to re , il 
Chiar.m o Prof. Ing. Roberto Pa- 
n izzo lo , la tesi dal tito lo : "S v i­
luppo e ottim izzazione di archi­
tetture modulari e piattaforme di 
prodotto nella progettazione in­
dustriale".

Auguri al neo-ingegnere da parte di papà G uido-
, mamma Fiorinda, Giufiano e Maddalena, per un futuro 
professionale ricco  di sodd isfazion i. Fe lic itazio n i ed 
auguri anche da parte dei collaboratori del nostro gior­
nalino.

Il giorno 8 luglio 2002, presso l'Università degli Studi di 
Padova, Maria Miranda Follador (Sappade), si è laureata 
in Lingue. La foto la ritrae con papà Elioe mamma Isabel. A 
Maria Miranda le nostre più sentite felicitazioni con i mi­
gliori auguri!

GIUGNO

Domenica 2 giugno: so­
lennità del Corpus Domini.

Alla processione mancano i 
fa n c iu lli b ianco  vestiti de lla  
prim a co m u n io n e , perché 
q uest'anno  non c 'è  stata la 
festa della prima com unione; 
tuttavia ci sono ugualm ente i 
fa n c iu lli e le fa n c iu lle  che 
gettano i fiori al passaggio di 
G esù . Sostiam o nella p iazza 
del paese per benedire la co ­
munità ed in particolare gli am­
malati ed anzian i, im possibi­
litati di frequentare la chiesa.

Venerdì 7 giugno: in clima 
di festa si conclude l'anno cate- 
chisticocon lagioiaditutti: fan­
ciulli ecatechisti. Il parroco rin­
grazi a i catec h i sti e I e catech i ste 
per la preziosa ed in d isp en ­
sabile collaborazione, augura 
una buona estate e ci d iam o 
l'appuntamento a riprendere il 
cammino a fine settembre.

iM O giugnoconalcunicate- 
chisti e giovani ci rechiam o al 
C a va llin o  per passare una 
giornata al mare e per salutare 
qualcheam icodiCavio la . Di ri­
torno ci fermiamo a Cadola da

don Giuseppe e zia Colomba, 
accolti con grande gioia.

L'8 e 9 giugno il parroco si è 
recato a Modena per l'ordina­
z io ne  sacerdo ta le  e prim a 
messadi don GrazianoGavioli. 
Due celebrazion i all'insegna 
della  festa e de lla  gio ia , con 
"tanta" presenza di g iovani. 
L'ordinazione, iniziata, alleore 
20 .30 , sulla piazza antistante la 
Cattedrale e proseguita poi al­
l'interno per il sopraggiungere 
della pioggia con la partecipa­
zione di molti sacerdoti, si con- 
c lu d eva  alle  ore p icco le  in 
seminario, per l'occasione tra­
sformato in "banchetto" con 
abbondanza di do lci e altro , 
preparati da gente dalle mani 
abili e dal cuore grande.
Il giorno dopo, don Graziano 
presiedeva la sua prima messa 
nella ch iesa  parro cch ia le  di 
Nonantola, attorniato da tanti 
am ic i, in partico lare  giovani 
scout.

Don Graziano , am ico della 
m ontagna e del cam m ino  di 
spiritualità fra i monti, è venuto 
più vo lte  a C av io la  ed è ri-
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tornato da sacerdote , do­
m e n ic a li agosto per tre giorni 
di "ferrate" sui nostri monti.
Ha celebrato la messa alla sera 
d e ll'1 1 e della vigilia dell'As- 
sunta , suscitando  am m ira­
zione per il suo modo di essere 
prete e per la vivacità nella pre­
dicazione.

A don G raz ian o , che r i­
tornerà sui monti nella prima 
quindicina di settembre, per 5 
giorni di preghiera sulle D o­
lom iti del B ren ta , giunga il 
nostro rinnovato augurio ac­
compagnato dalla preghiera.

1113 giugno: a Sappade ci 
trov iam o in m olti a onorare 
S .A nton io  da Padova. Per sé 
l'"A n to n io "  onorato  nella 
ch iesa di Sappade sarebbe 
quello del 1 7 gennaio , S .A n­
tonio abate, il patrono degli 
animali domestici, ma "quei di 
Sappade" per non far torto a 
nessuno dei due festeggiano (e 
giustamente) anche S.Antonio 
da Padova.

Don Bruno Soppelsa, verso 
la metàdi giugno, ritornafra noi 
per un periodo di riposo di 2 
mesi.

Don Graziano (seconda da sinistra) sui Cadini di Misurina, durante i 
giorni di spiritualità in montagna nel settembre 2001.

LA MONTAGNA
Svettante nel cielo
dove le nuvole
si impigliano
e ti avvolgono;
sei là,
immobile,
che segni la valle,
che ricordi le glaciazioni
e racchiudi in te stessa,
come una sposa,
il ricordo del mare.

Se mi avvicino 
e ti tocco 
sei fredda, 
sei dura,
ma quando qualcuno 
con chiodi e martello 
ti scalfisce e ti penetra 
Hai!.. Hai!., 
sembra dire 
quel suono vibrante, 
ma altro non è 
che un amore 
passionale per te.

Di colori
ti tingi la sera:
di giallo, di rosa, di rosso;
la luce rifletti
di chi
baciato ti ha la mattina 
ed orti saluta 
e t'incorona 
con l'ultimo raggio 
come una regina.

Sola non resti 
nella tua
apparente stabilità; 
vicina sei agli affetti 
che una famiglia racchiude.

Con sudore
ti hanno divisa,
plasmata,
impastata;
con te hanno fatto
la casa che ama,
la chiesa che prega,

la scuola che insegna,
la strada che conduce
a queste mete
di vita, di gioia, di speranza;
soprattutto se
da lassù, sulla vetta,
brilla una luce.
E Lui che dalla croce 
ci guida.

C.

Lo accog liam o con g io ia , 
anche se la sua presenza fra noi 
è lim itata, per i tanti am ici da 
sa lutare in partico lare  nelle  
parrocchie dove aveva svolto il 
servizio pastorale fra i giovani.

A Folgaria (TN) il 20 - 22 :
convegno sulla pastorale del 
Turismo con riferimento parti­
co lare  a lla  m ontagna, orga­
nizzato d a lI' U ffic io  apposito 
N azionale in co llaborazione 
con quello  de lla  D io cesi di 
Trento. Unatregiorni molto in­
teressante con illustri oratori, 
fra i quali il vescovo emerito di 
Insbruck, Mons. Steker, valido 
alpinista che ha portato molti 
giovani sui ghiacciai esui monti 
dell'Austria per esperienze di 
spiritualità e che sebbene ot­
tantenne è ancora giovane nel- 
l'aspetto e nello spirito ; il ve­
scovo di Aosta, Mons. Anfossi, 
orig inario di S .V ig ilio  di Ma- 
rebbe, che ci ha parlato con 
sim patia di M ons. Ausilio  Da 
Rif, il presidente del Cai ed altri, 
b ib listi e teo log i, esperti nel 
settore...
Le idee di fondo emerse sono 
state queste.

La montagna: è luogo privi­
legiato per avvertire  la p re­
senza di D io e per creare fra­
te rn ità ; o ffre opportun ità di 
forti esperienze ed em ozioni, 
di m om enti di sp iritu a lità ; è 
maestra di vita; deve essere av­
vicinata con am ore, rispetto, 
prudenza.

Non va profanata, con un tu­
rism o di m assa, ch iassoso , 
troppo accessibile..

LUGLIO • • • • • ...............

In luglio inizia l'orario estivo 
delle messe: ben sette alla festa, 
compresa quella del sabato sera, 
già liturgicamente dom enica. 
Constateremo nel corso dell'e­
state che saranno sempre molto 
frequentate da parrocchiani e 
ospiti, adimostrazionediunforte 
bisogno di spiritualità. Pure le 
messe ferial i saran no frequentate 
con la recita delle lodi e dei ve- 
speri.

Viene pure aperta al pubblico 
la chiesetta della Madonna della 
salute, con il lodevole servizio di 
alcuni ragazzi e ragazze come cu­
stodi e incaricati per la vendita di 
piccoli oggetti di devozione. 
V iene pure stampata un 'im ­
magine della nostra Madonna 
con preghiera particolare per gli 
ammalati.

Il mercoledì sera e il sabato 
mattina verrà celebrata la messa 
nella chiesa sul colle. Purtroppo 
nel corso dell'estate per qualche 
particolare circostanza (vigilia 
dell'Assunta e mercoledì 21 
agosto festa titolare della Chiesa 
parrocchiale) si è dovuta anti­
cipare la messa al martedì, 
creando qualche disagio ai fedeli 
non informati...

Va conquistata con fatica e 
con un rischio calcolato.

Tanti sono i riferim enti b i­
b lic i alla m ontagna: s a lm i... 
M o ria , O reb , S in a i, Tab o r, 
Beatitudini, Calvario ...

Ritornato in parrocchia, per 
quanto sentito e vissuto e per il 
m ateria le  che ho potuto 
portare con m e, mi è stato 
facile portare quello spirito in 
va rie  esperienze  vissute d u ­
rante l'estate.

Dom enica 23: benedizione 
delle auto e ancor più degli auto­
mobilisti, invocando dalla Ma- 
donnadellaSalute lasua materna 
protezione quando ci mettiamo 
alla guida, peressere sempre pru­
denti e per essere preservati da 
possibili incidenti causati da altri. 
Gli adesivi e i santini, pur in ab­
bondanza, si esauriscono ben 
presto, a dimostrazione della va­
lidità di una proposta religiosa in 
un campo della nostra vita, così 
esposto a rischi. La vita è nelle 
nostre mani, ma non solo nelle 
nostre mani....

Domenica30:allamessadella 
sera saliamo alla chiesetta della 
Madonna della Salute per in­
vocare la Madonna sulla stagione 
estiva che stiamo per iniziare. La 
chiesa è gremita di fedeli, fra i 
quali alcuni operatori turistici; 
c'è anche il nostro Coro Parroc­
chiale che rende particolar­
mente solenne la celebrazione.

Al termine della messa, conse- 
niamo agli operatori turistici (al­
esatori ed altri) un crocifisso a 

ricordo dell'anno della mon­
tagna.

Viene pure aperta la mostra 
del libro, nel locale della pesca, 
attiguo alla chiesa. Anche qui 
alcuni ragazzi e ragazze volon­
terose si prestano per il servizio. 
Abbastanza numerosi e in te­
ressati i visitatori.

Feder, 13-14 
sagra del Redentore

Il tempo incerto, con pioggia 
battente fino a poco prima dell'i- 
nizio della Messa non ha im ­
pedito la consueta celebrazione 
in onore del Redentore con S. 
Messa e processione per le vie di 
Feder.

Ben ornate di fiori e illuminate 
le vie e le strade del paese, con in 
particolare la croce luminosa 
sopra il paese in mezzo ai prati. 
Abbiamo pregato, invocato "la 
redenzione", cioè la liberazione 
dal "male" e la grazia divina per 
ciascuno di noi, per le famiglie e 
la comunità, mentre per la festa 
esterna hanno provveduto come 
sempre i Crodaioli con lacollabo- 
razionedi volontari.

Celebrazione religiosa e festa 
esterna: due momenti comple­
mentari di un'unica festa, nella 
armoniosa collaborazione, te-
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Statua del Redentore venerata a 
Feder.

nendo sempre presente la ge­
rarchia dei valori.

Mercoledì 17 agosto, Pia Lu­
ciani nel Salone della casa della 
Gioventù ci ha parlato del pro­
getto Nigeria che da tempo sta 
portando avanti in collabora- 
zionecon don Gordian. Gli inter­
venuti, abbastanza numerosi, si 
sono resi conto ancora una volta 
di essere aperti ai problemi degli 
altri, tanto più che questi "altri" 
sono m oltitudine, mentre noi 
(benestanti) siamo minoranza.

Pia stessa ci confermava che, 
rientrata dalla Nigeria, vedeva i 
problemi "nostri" che pur ab­
biamo, in maniera ben diversada 
prima. Per l'occasione ben vo­
lentieri abbiamo donato un'of­
ferta, anche se piccola in propor­
zione alle necessità, ma con la 
fiducia che il Signore possa fare il 
miracolo compiuto con i cinque 
pani e due pesci del ragazzo del 
vangelo.

L’arpista Elda Stoppa durante 
il concerto.

Giovedì 18, nella Chiesa par­
rocchiale, la Sig.ra Elda Stoppa di 
Rovigo diplomata in arpa, ha 
tenuto un concerto eseguendo in 
modo brillante musiched'arpadi 
Bach, Haendel, Hasselmans, 
Gruber, Stoppa, Salzedo ed altri, 
riscuotendo grande interesse da 
partedel pubblico che numeroso 
era intervenuto.

Il commento, su testi di spiri­
tualità di Chiara d'Assisi, è stato 
della mamma prof. Luciana 
Pozzati.

La stessa Elda ho poi accompa­
gnato le sante messe della do­
menica successiva con brani di 
circostanza, dando così alle cele­
brazioni stesse un tono di intensa 
emotività.

Sabato 27 luglio: S. Messa 
sulle Cime d'Auta, con don 
Bruno Soppelsa assieme ad una 
quarantina di amici della mon­
tagna, nella preghiera e nel ri­
cordo di Walter e Silvio, saliti in 
buona parte per la ferrata. È 
sempre un'em ozione salire in 
alto, in particolare quando ci 
sono motivazioni che toccano il 
cuore. Nel ritorno per la norma­
le: sosta alla Baita Col Mont, per 
una salutare e abbondante spa­
ghettata, preparata da altri ami­
ci...Per l'occasione i partecipanti 
hanno sentito la gioia di conse­
gnare un'offerta generosa per la 
missione in Costa D'avorio, con­
segnata personalmente a don 
Bruno.

Domenica 11 : una domenica 
"speciale"

- Don Bruno Soppelsa ci ha sa­
lutato celebrando la messa delle 
8 e delle 10. Tanta partecipa­
zione e tanta commozione in 
tutti ed in particolare per chi si 
sentiva legato al don per am i­
cizia...

Abbiamo pregato per lui e gli 
siamo stati vicini con la nostra 
carità concreta.

- Don Graziano Gavioli, sa­
cerdote novello di No- 
nantola(Mo) ha presieduto la 
Messa delle 18.30, come già ri­
cordato in altra parte del 
giornale.

- Il Gruppo Insieme si Può ha 
organizzato la confezione e 
vendita delle torte e dolci per 
aiutare le missioni. Ottima la riu­
scita, per cui anche da queste 
pagine giunga il più vivo ringra­
ziamento a chi in vario modo ha 
dato il suocontributo. Oltre 2500 
gli euro raccolti, in parte dati a 
don Bruno e gli altri a P.Sisto Da 
Rold per la sua missione.

Domenica 18 : Messa a Col 
Mean, in occasione della con­
segna del "premio Dolomieu" ad 
alcuni personaggi e gruppi che si 
sono segnalati nel recente 
passato per i valori della mon­
tagna nei vari ambiti della vita 
culturale, sportiva, e del volonta­
riato. Sei i premiati: il fondista 
Manfroi di Canale, lo scalatore 
Roberto Sorgato, Busin Gianni 
nella persona della figlia G ra­
ziella, il gruppo A.N.A. di Zoldo, 
il fotografo Ezio Quiresi e don 
Bruno De Lazzer, come "sa-

Don Bruno Soppelsa celebra la messa in vetta alle Cime d’Auta. 

AGOSTO • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • •

Mercoledì 7: S. Messa per la 
prima volta a Col Mont

Era prevista, per martedì 6 
agosto a Col Mont la celebra­
zione della Messa, nel ricordo 
della trasfigurazione del Signore 
sul monte Tabor, nell'anno de­
dicato alla montagna. Tutto 
faceva prevedere una bella cele­
brazione con tanti partecipanti. 
Invece ...tutto il giorno pioggia a 
non fin ire e così siamo saliti il 
giorno dopo, con tempo un po' 
incerto mache prometteva bene. 
Eravamo in numero ridotto (26); 
ciò però non ci ha impeditodi ce­
lebrare la messa con devozione e 
poi salire alla forcella dei Negher 
(una ventina) e in 12 raggiungere 
la vetta delle Cim e d'Auta con 
grande soddisfazione di tutti ed 
in particolare per chi era la prima 
volta...

In cim a abbiamo sostato in 
preghiera silenziosa per alcuni 
minuti contem plando il pa­
norama e ricordando le parole di 
Pietro "Signore, è bello stare qui, 
facciamo tre tende...".
Il fatto poi di essere in 12 è stato 
un motivo in più per sentirci 
vicini al Signore, come i 12 apo­
stoli...Una esperienza che ricor­
deremo a lungo.

Col Mont: dopo la Messa.

In vetta alle Cime d’Auta.
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cerdote alpinista, guida sicura 
dello spirito e delle montagne": 
così si legge sulla targa, molto 
bella, che è stata consegnata al- 
l'interessato come agli altri 
cinque festeggiati.

Un grazie rinnovato agli 
ideatori e organizzatori della sim­
patica manifestazione ed in parti­
colare ai Crodaioli, all'ANA di 
Caviola-Cime d'Auta e alle am­
ministrazioni Comunali di 
Canale e Falcade, nella persona 
dei rispettivi sindaci, Sig. Flavio 
Concergnian e Sig. Stefano 
Murer.

La foto ritrae i festeggiati con il 
Sindaco Murer intento a ri­
parare., dalla pioggerellina che al 
termine della manifestazione 
aveva incominciato a scendere 
fastidiosa e con lo speaker Bepi 
Pellegrinon.

non possa esserci in avvenire.
Un piccolo incentivo in questo 

senso potrebbe essere l'acquisto 
di una statua. C'è stato qualcuno 
che già ha provveduto a dare 
un'offerta; potremmo festeg­
giarlo la domenica successiva...: 
queste ed altre proposte le ap­
profondiremo nel consiglio pa­
storale.

Domenica 25, S. Messa a 
Malga dei Lac

Quest'anno il tempo ha fa­
vorito, a differenza dello scorso 
anno, lo svolgimento della Festa 
alla Malga dei Lac. O rganiz­
zatore, assieme a fam iliari e 
amici, e festeggiato: Gianni Pe- 
scosta della Piccola Baita, che da 
trent'anni svolge l'importante at­
tività di alpeggio in montagna, 
con non pochi sacrifici, ma con 
grande passione. Per la circo-

Giorgio Fornasier dei “Belumat” con la sua chitarra.

Padre Cappello (Insegnante) J

I festeggiati con il Sindaco Murer e con Bepi Pellegrinon.

Martedì 20: abbiamo ri­
cordato i morti e l'incendiodiCa- 
viola del '44 ad opera dei nazisti. 
Riporto qualche pensiero 
espresso in chiesa all'omelia: "58 
anni sono tanti, ma non tali da in­
durci a dimenticare quanto suc­
cesso in quel triste agosto del '44, 
per cui anche quest'anno ci ritro­
viamo qui con sentimenti di pietà 
umana e cristiana; ci ritroviamo in 
chiesa per pregare per quei nostri 
compaesani brutalmente tru­
cidati e per riflettere alla luce del 
Vangelo e del Sacrificio di Cristo, 
di cui non facciamo solo m e­
moria, ma lo rendiamo presente.

58 anni: una distanza tem ­
porale che ci permette di fare una 
riflessione pacata, nella ricerca 
della verità storica di quegli eventi 
con spirito di riconciliazione e 
con l'attenzione al presente per 
essere capaci di dare il nostro  
p icco lo , ma importante con­
tributo alla costruzione di un 
mondo, di una società più giusti, 
più fraterni, più pacificati, fa­
cendo tesoro della storia...".

Mercoledì 21 : festa del santo 
titolare della nostra chiesa: S. Pio 
X. A dire il vero non c'è nella 
nostra parrocchia una particolare 
devozione, ma non è detto che

stanza il Sindaco Murer ha conse­
gnato a Gianni una pittura come 
attestato di gratitudine.

Presente, con la sua voce pos­
sente e melodiosa e con una 
grande carica di simpatia, 
Giorgio Fornasier dei "Bel- 
lumat", grande amico di Gianni, 
che ha animato la Messa con 
canti assai belli (preghiera sem­
plice di S .Fransecco , Padre 
Nostro, Panis Angelicus, Signore 
delle Cime) e si è proposto poi 
con canti del suo repertorio e con 
altri popolari, accompagnandosi 
con la chitarra.

Una giornata all'insegna del­
l'allegria, con tanta partecipa­
zione di amici della montagna.

Ritornando alle nostre case, 
ognuno ha portato un ricordo 
riccodiserenità.Comeèbellodi- 
vertirsi in semplicità, a contatto 
con la natura, in spirito di gioiosa 
amicizia!

SETTEMBRE • • • • • • • • •
9-13: Cinque giorni di spiri­

tualità sulle dolomiti del Brenta, 
con forti emozioni di preghiera, 
di contemplazione, di fatica, di 
amicizia.

Vale veramente la pena 
provare, per credere.

1906: viene promosso alla 
cattedra di Diritto del Seminario 
Gregoriano: era la sua materia, 
che svolse egregiamente, ag­
giungendo l ’insegnamento di 
Esegesi Biblica di Ebraico e as­
sumendo la condirezione del­
l’Amico del Popolo, dove i suoi 
articoli redatti con molta spi­
gliatezza e vivacità andavano a 
ruba. Intanto ecco altri due 
volumi di Diritto Ecclesiastico, 
uno più bello dell’altro (dove 
trovasse il tempo materiale per 
tanta attività, nessuno lo 
capiva).

Da allora fu tutta una catena di 
volumi, con vasta risonanza su 
tante riviste, che gli procurarono 
amici e ammiratori, special- 
mente tra i Gesuiti di Roma. Il 
suo nome comincia ad essere 
citato come autore che fa testo; 
anzi passa le Alpi e i mari ed è 
citato anche all’estero, ciò che a 
quel tempo, per un italiano non 
era poca cosa.

Al Seminario di Belluno 
rimase tre anni e intanto pub­
blica altri due volumi, di cui uno 
molto lodato su “Chiesa e 
Stato”, ancora oggi molto con­
sultato.

Intanto la direzione del Semi­
nario veniva affidata ai Padri 
Stimatini e si volle cambiare 
anche tutto il corpo insegnante.

Con le bozze del suo ultimo 
volume in valigia, P. Felice si 
reca a Roma, dove tra i Gesuiti, 
che già da molti anni dirigevano 
la famosa rivista “Cività Cat­
tolica” egli aveva un grande 
amico nel P. Enrico Rosa, che gli 
fu sempre vicino, incoraggian­
dolo e dirigendolo spiritual- 
mente. Provvisoriamente P. 
Cappello si occupò di una at­
tività di aggiornamento per il 
giovane clero di Roma, atti­
randosi la stima di molti uomini 
di valore che ammiravano la sua 
cultura, non meno che la sua 
condotta di vita.

Fu appunto in quelle riunioni 
che i Sacerdoti romani si ac­
corsero che quel piccolo prete 
montanaro sapeva a memoria 
tutti i 2500 canoni del diritto e 
anche tutta la Divina Com­
media, tutta l’Eneide in latino e 
il grosso volume della Teologia 
morale di S. Alfonso.

Con tanta dottrina sarebbe 
stato facile trovare un posto in 
Vaticano e iniziare la sua car­
riera verso la gerarchia: ma non 
fu così, il Signore riservava 
questo prete per altre salite e per 
altre altezze: quella della santità, 
della vita religiosa e di un apo­
stolato molto proficuo nella 
Chiesa di Dio.

(Continua)

Domenico 
Cappello 
(zio di P.
Felice) con 
in braccio il 
figlio Attilio 
e la moglie 
Follador 
Giuseppina 
con in brac­
cio la figlia 
Carlotta.
Dietro da si­
nistra: don Sante Cappello, Piero, Maria, Graziosa e Lucia. Gra­
ziosa e Lucia si consacreranno al Signore nella professione religiosa, 
come suore.
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Q D K F SgT T M T G  SODO fflfl®0aTT0
Il Signore ci ha dato la possi­

bilità e la gioia di effettuare una 
q u in d ic in a  di escu rsio n i sui 
nostri m onti. U n 'esperienza , 
proposta già lo scorso anno, 
che quest'anno è andata con­
so lidandosi com e partecipa­
z io n e  ed o rg an izzaz io n e . I 
margini di miglioramento però 
sono ancora notevoli.

Molti gli aspetti positivi:
- nessun serio incidente;
- sempre numerosi i parteci­

panti;
- forti em o zio n i con spet­

taco li da contem p lare  e con 
"passaggi" di una certa d iff i­
coltà superati con l'a iuto  dei 
più esperti;

- coinvolgimento e am icizia 
tra gente del luogo e ospiti;

- tag liando  di r ico n o sc i­
mento per i più impegnati di 
colore "fuxia" e per i meno im­
pegnati di co lo re  "g ia llo " . 
M olto  in te ressa ti, com e si 
poteva prevedere, i più piccoli, 
ma con so rp resa , anche i 
grandi!

BREVE CRONISTORIA 
CON DOCUMENTAZIONE 
FOTOGRAFICA:

- Iniziamo le escursioni l'11 
giugno, andando in cima al
Coldai, sa lendo  per "Ru de 
Porta". Una ascensione impe­
gnativa, in particolare per l'i­
nizio. Siamo in pochi e questo 
ci facilita nei punti più difficili 
ed esposti.

- I M7 g i  ugno: Forcella e 
lago dei Negher, Forcella Pia­
nezze. Il percorso è lungo e ab­
bastanza faticoso, ma ci per­
mette di sostare in tranquillità 
nei pressi del laghetto e alla for­
cella Pianezze perla preghiera.

- Il 25 giugno andiamo alle 
Malghe dei Lac e di Bosch 
Brusà, passando per Val Freda. 
Unagita veramente bella che ci 
permette si sostare in allegria, 
m aanche in preghiera, in parti­
colare nella malga di Livio Fol- 
lador.

- La prima gita di luglio è al

Sasso Bianco. Il tempo è neb­
bioso, ma d ec id iam o  ugual­
mente di partire. Con non poca 
fatica , raggiungiamo la cim a, 
avvolti in un mare di nebbia. 
Siam o con ten ti, ma ci rip ro ­
m ettiam o di rito rn arc i per 
godere di quel panorama che 
questa vo lta  non abb iam o 
potuto contemplare.

- Il 9 luglio, altra gita nella 
va lle , molto bella : al Bottari, 
Malga di Vallès Bàs e Ca- 
viazza.
Alla malga ci fermiamo a lungo 
in com pagnia di Piergiorgio e 
m am m a C la ra ; gustiam o 
un'ottima panna con i m irtilli; 
preghiamo e poi saliamo in lo­
calità C av iazza  da dove pos-

(  LA GIOIA ^  
DELLA CIMA

(Col di Lana)
Vette innevate, guglie 

scolpite dal vento 
un'ombra in controluce 
si scorge: è lei, 
è bella, maestosa, 
imponente: è la cima.

Proseguendo 
per sentiero erto 
e pericoloso 
si scorge una croce, 
una chiesa: è la vetta, 
la cima che con grande 
fatica ho conquistato; 
la stanchezza 
è sopraffatta 
dalla soddisfazione.

Sulla punta, lassù, tra 
nuvole in un paradiso 
di architettura, 
recito una preghiera; 
sono felice 
di aver raggiunto 
con fatica 
una vetta che 
mi avvicina a Dio,

al Regno dei C ie li...

Al lago dei Negher.

In cima al Sasso Bianco nella nebbia.

Alla Malga di Valles Bas verso le Cime d’Auta.Al Bosch Brusà.
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siamo ammirare un panorama 
veramente bello.

- Con il 17 iniziamo le escur­
sioni più " fo rt i" : Giro del 
Pelmo con tem po molto in ­
certo  che ha messo a dura 
prova le nostre capacità alpini­
stiche.

- Il 22 saliamo al Piz Boè:
una gita spettacolare, che diffi- 
c ilm ente  d im enticherem o . 
Ben in 18 raggiungiam o la 
cima, mentre gli altri si fermano 
al rif. Vallon.

- Il giorno dopo ferragosto an­
diamo al Rosetta e Pradidali,
guidati dallaguidaalpinaesca- 
latore Pietro De Lazzer. In sua 
com pagnia, ci sentiam o ben 
sicuri e apprezziamo molto le 
informazioni che ci offre. Com­
prend iam o che le Pale di 
S.Martino sono il suo regno. 
D im ostra molta sem plicità e 
p az ien za , anche se la sua 
"b ravu ra" è riconosc iu ta  da 
tutti coloro che gli sono stati 
vicino. Ancora grazie "Piero"!
- Non poteva m ancare il rif. 
Falier gestito dai nostri Dante e 
Franca. Ci andiamo il 19. Il ri­
torno è per forcella Becher e 
Baita Papa Lucian i. Abbiamo 
modo di ammirare tanti stam­
becch i a riposo sui ghiaioni 
sotto le Cime d'Auta.

In cima al Migogn.

gioco delle carte nel caldo del 
rifugio; iltem poancoraperuna 
p regh iera-riflessio ne sul 
vangelo presso il rif. C im a 
U om o, proprio  accanto  alle  
au to , che raggiungiam o in 
fretta per l'improvviso soprag­
giungere de lia  pioggia. Una 
gita, tranquilla, con pochi par­
tecipanti (10:  5 del posto e 5 
ospiti: di M ilano, di Bologna e 
di V en e z ia , com e p icco lo  
segno di fraternità), ma proprio 
per questo , più fa m ilia re : 
un'opportunità per conoscerci 
meglio e per rinsaldare l'am i­
cizia.

Ci diamo l'appuntamento al 
prossim o anno , sa lu tandoci 
con cordialità e ringraziando 
ancora il Signore!

Al Col di Lana.

- In agosto, oltre alla Messa a 
Co lM ontcon lasalitaallecim e 
d'Auta, ricordiamo l'ascesa al 
Col di Lana il 13, da Corte per il 
M onte S ie f e poi la v is ita  al 
M useo a P ieve , guidati da 
Denni Dorigo ed Eleonora De- 
m attia , che ancora ring ra­
ziamo.

murada, sas de rocia e sas de la 
gusela", dove Piero De Lazzer 
arram picava da giovanissimo. 
Le emozioni sonotante, percui 
ritorniamo a casa molto soddi­
sfatti .

R ingraziam o Edoardo Se­
rafini, Mauro Valt, Luciano Se­
rafini per l'aiuto che ci hanno Cima Castellaz, sopra la Baita Segantini.

Al Falier.

Al Mulaz.

Al rif. Pradidali con la guida Pietro De Lazzer.

- L'ultima gita di luglio è al 
Mulaz, dalla malga Venegiota. 
A m ezzogiorno suoniam o la 
cam pana e nel ritorno ab ­
biamo la lieta sorpresa di in­
contrare un missionario com- 
boniam o dal nome assai 
conosciuto: P .A lex Zanotelli. 
Alla malga sostiamo con lui per 
una foto rico rd o . Lo ritro ­
veremo ancora a S.Martino di 
Castrozza e siccom e non c'è  
due senza tre, ci diam o l'ap ­
puntamento al prossimo anno 
aCaviolaperun incontro con la 
popolazione...

- Il 23 saliamo una m on­
tagna sconosciuta, ma molto 
bel la : i I Migogn, partendo 
dalla frazioncina,Ronch, dove 
ènatodon Bruno. Un posto ve­
ram ente molto panoram ico  
con vista sul C ivetta, Pelmo e 
Sasso B ianco . Passiam o fra i 
massi caratteristici: "Sas de la

mente l'estate sui monti", con 
la consegna delle medaglie ri­
cordo e la preghiera sentita al 
Signore. Veramente grazie, 
Signore!

Però più d 'uno mi ch iede : 
" ..m a in settem bre ...non  an­
diamo ancora?". E così il 3 set­
tembre saliamoal passodelle 
Selle, con l'intenzione di salire 
alla Costa Bella per la ferrata 
Bepi Z ac . Il tem po incerto  e 
nebbioso ci consig lia , dopo 
una sosta al rifugio, di scendere 
in basso, per avv ic in a rc i alla 
m acchine, in caso di pioggia. 
Abbiam o il tempo per rifocil­
larci al r if ."P a ra d iso "  dove i 
nostri ragazzi si d ivertono  al

dato nei punti di maggiore diffi­
coltà.

- La Baita Segantin i d o ­
vrebbe co n c lu d ere  u ffic ia i-
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M A N I F E S T A Z I O N I  E S T I V E
Sono s ta te  v e ra m e n te  

tan te  le m anifestazioni reli­
giose, cu ltu rali e ricreative 
o rg a n iz z a te  d u ra n te  l ’e ­
s ta te , in  p a rtico la re , da lla  
P ro  Loco, d a lla  B ib lio teca 
C om unale , dal C om une e 
dalla Parrocchia.

Ne ricordiam o alcune, il­
lustrandole con le foto.

La Biblioteca Com unale 
ha proposto tre  serate:

- 8 agosto: se ra ta  di dia- 
panoram i e proiezione video 
p resen tate  da G ianni Conte 
e Silvio Basso.

G ian n i ci ha  m o stra to  
“S an  F ran c isco  e p a rc h i 
d e ll’W est S ta ti  U n iti d ’A­
m erica” e “Suoni delle Do­
lom iti”.

Silvio ci ha  fa tto  vedere  
tre  video, molto originali, di 
5 m in u ti  c iascuno , che 
aveva presentato  ad un con­
corso a Padova riscuotendo 
grande successo (uno dei tre  
aveva  o tte n u to  il p rim o 
prem io): B inocolo - A n a ­
tom ia com parata (analogie 
tra  l’uomo e gli uccelli)- Oro­
scopo.

- 16 a g o s to :  P r e s e n ta ­
zione del libro “Siamo tu tt i  
psicopatici?” del dott. U m ­
b e rto  D ine lli, m edico p s i­
c h ia tra  e docen te  a l l ’U n i­
versità  di Udine.

Silvia Tessari.

Il concerto a quattro mani di E. Fontana e M. Pastorello.

- 22 a g o s to :  s e ra ta  con 
M auro Corona sul tem a: “la 
m on tagna”. Il Salone della 
C asa  d e lla  g io v en tù  e ra  
s tra p ie n o  e le a s p e tta t iv e  
non sono a n d a te  deluse. Il 
m essagg io  che M auro , 
scultore, scalatore, scrittore 
ha  vo lu to  t ra s m e t te rc i  è 
s ta to  quello  di u n  r ito rn o  
a lla  “v ita  n a tu ra le ”, nel r i ­
spetto  della  n a tu ra , nel r i ­
sco p rire  il g u s to  del cam ­
m in a re  e d e lla  fa tic a  per 
andare  in alto. Abbiamo ap­
p rez z a to  il rich iam o  fo rte  
a lla  fede e a lla  va lid ità  del­
l ’edu caz io n e  r ic e v u ta  dai 
sacerdoti, in particolare sa ­

lesiani, la necessità di far r i­
ferim ento ai “valori”....Boc­
ciata in toto la televisione!

- Il Comune di Falcade e la 
Parrocch ia  di Caviola il 14 
agosto hanno p resen tato  la 
p ia n is ta  S ilv ia  T e ssa r i  in 
concerto di pianoforte. Con 
bravura  eccezionale h a  pre­

s e n ta to  m usiche  di B ee­
thoven, Chopin, Schum ann 
e L iszt, riscu o ten d o  l ’a p ­
p lauso  e n tu s ia s ta  del n u ­
meroso pubblico accorso.

Così u n ’ospite, in vacanza 
a Falcade e am m ira trice  di 
Silvia, ha  voluto ricordarla  
con alcuni versi.

Ottimo successo ha avuto 
il concerto per pianoforte a 
q u a ttro  m an i o rgan izza to  
da Asolo M usica in collabo- 
raz io n e  con p a rro cch ie  e 
com uni d e ll’A gordino e 
te n u to  n e lla  C h iesa  d e lla  
M adonna de lla  S a lu te . La 
foto ritrae  i due giovani m u­
sicisti, E. F on tana  e M .Pa­
storello.
Altre serate:

- col Coro V al B iois con 
canti di m ontagna.

- con un trio  russo (fisar­
m onica, b a la la ic a , can to ) 
che ci ha offerto musiche del 
folclore della loro grande n a ­
zione.

Incontro sulla Marmolada: 16 luglio. Il nostro Vescovo introduce 
l’incontro di amicizia tra le due diocesi di Belluno-Feltre e Trento.

Caviola. Suoni e voci da Mosca: il 
soprano Valentina Beliakova del 
trio Skaska.

In  p a rtic o la re  abbiam o 
am m irato il soprano che ve­
diamo nella foto.

- In te re s s a n te  la  s e ra ta  
c u ltu ra le  r ig u a rd a n te  la 
M ontagna e M eteorologia, 
p re s e n ta ta  dal Collonello 
Ferdinando Colombari.

- M olto ben r iu s c ita  la 
R asseg n a  dei g ru p p i folk 
dell’Agordino da venerdì 26 
a domenica 28 luglio.

- P iacevoli le num erose  
in iziative sportive al Parco 
Giochi, le Gite in M ountain 
Bike, le se ra te  m usicali in 
p iazza  a C avio la e non 
u ltim o , la  p re se n z a  delle 
m ucche e cavalli nei p ra ti  
sopra  l’ab ita to  di Caviola, 
nei pressi della chiesa della 
M adonna della Salute, che 
sono s ta ti una piacevole a t­
trazione per piccoli e grandi.

U na b alla ta  p er  S ilv ia
Un volto delicato 
da Venere di Botticelli. 
Incorniciato da 
una cascata 
di biondi cappelli.
Lo sguardo ridente 
che interroga e attende, 
con brevi parole 
confermi e conquisti.
Sei stella nascente 
di verde vallata, 
il fu turo è tracciato 
in camm ino sicuro.
Fai volare le dita  
per melodie e sonate 
risuonan le note 
di notturni e ballate. 
Serenità doni alla mente 
a chi con delizia ti ascolta 
fai ritmare il cuore 
di chi fortunato  
t ’incontra.

C.C.
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Pier Luigi Costantin 
campione italiano
A Pier Luigi C ostan tin  è 

stato  assegnato il tito lo  di 
cam pione italiano nella 10 
Km. tecnica classica per la 
gara vinta nel gennaio scorso 
ai cam pionati assoluti di 
Aisone (Cuneo).

Una m edaglia d 'o ra  e un 
titolo tricolore arrivati un po' 
in ritardo per degli inghippi 
regolam entari... ma meglio 
tardi che mai!!!
A Pier Luigi le nostre più vive 
felicitazioni e in "bocca al 
lupo" per la prossim a s ta ­
gione invernale, orm ai 
vicina! Il nostro neo campione italiano.

Sappade, maggio 2002:

Pao lo  C a r lin  e Pina V a lt 
(S e d ico ), nei p ressi d e lla  
P icco la Baita con parenti ed 
a m ic i, dopo la bened izione 
dei mezzi meccanici per:

-  p u liz ia  o spurgo  di pozzi 
neri

-  video ispezione in grado di 
ve rif ica re  subito l'en tità  del 
p rob lem a: rotture, perdite o 
occlusioni all'interno delle tu­
bazioni

-  trasporto di rifiuti speciali

-  pronto intervento 24 ore su 
24.

Il bel
nuovo
crocifìsso
posto
aFeder,
in via
Pavier.

Quel bimbo di montagna
A tutti coloro che sanno identificarsi in queste situazioni 

e a chi si impegna a progredire senza disprezzare le proprie 
origini, e sa capire quanto di positivo c’era una volta e 
misura con la sensibilità del cuore le esperienze maturate tra 
la propria gente.

L’infanzia di cinquantanni fa, confrontata con quella di 
oggi, era ben misera esteriormente, ma nel cuore era ricca di 
valori quali il rispetto, la semplicità, l’onestà che nascevano 
osservando ed ascoltando le persone anziane.

Senza colpe in montagna sei nato 
come un fiore un po’ silvestre cresciuto 
nessun mai ti ha regalato 
quelle doti che custodir hai voluto

Il tuo mondo non era fatto di coccole 
non cera spazio per una contestazione 
l’onestà era la prima delle regole 
l’esempio dei più grandi ti era da lezione

Quel bimbo che ora è cresciuto 
per lavoro è partito e poi tornato 
lo incontro, lo riconosco, lo saluto, 
vedo che, infondo, non è mai cambiato

Le tue origini semplici e chiare 
ti son sempre servite a capire 
che tutto si può conquistare 
senza mai la montagna tradire

Dei più grandi la protezione cercavi 
seduto su di un sasso composto e silente 
senza fiatar tutto ascoltavi 
e i sogni nascevan nella tua mente

Ricordi quel gioco di palla 
in una piazza bianca, sterrata, 
la tua mente per un attimo balla 
nei ricordi di quell’età ormai passata

Tu che solo dialetto parlavi 
dall’italiano eri sempre additato 
come fossero solo loro i più bravi 
e nel tuo silenzio non eri mai ascoltato

Arrivava il turista ben vestito 
tu eri lì con un pezzo di pan, orgoglioso, 
ti guardava e invidiava il tuo colorito 
ma del tuo mondo era solo curioso

Ben rattoppati eran i tuoi pantaloni 
le tue scarpe lucide con le suole bucate 
servivan sia per le tue riunioni 
che, con gli amici, per le tue scampagnate

Dagli altri non eri diverso 
oggi saresti dai coetanei scantonato 
in quella piazza ti sentiresti perso 
perché con la moda non ti sei aggiornato

RimTin'Tin era il tuo can preferito 
che alla televisione del bar potevi vedere 
solo se i tuoi compiti avevi finito 
ed alla mamma chiedevi per piacere

Quel bimbo forse sei tu, forse son io
una cosa certa è che tutto è cambiato
alle nostre usanze abbiam detto addio
perché neanche in montagna il mondo si è fermato

Silvano F.
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Caviolesi che si fecero onore

MEMORIE DI UN ARCHITETTO SACRO
(Giovanni De Mio, nato il 13 agosto 1879 in via Marmolda 

e partito dal paese natio il 19 maggio 1886per trasferirsi in Brasile)
Ilca Rau, nuora di Giovanni 

De Mio, conserva fino ad oggi i 
suoi documenti, con le foto­
grafie ed i progetti delle opere.

La cappella dell’antico edi­
ficio del Collegio di Santa 
Marta, che sarà ristrutturata 
dalla prefettura di Kuritiba e tra­
sformata in spazio culturale 
multiuso, era uno dei maggiori 
orgogli dell’architetto Giovanni 
De Mio, in accordo con la sua 
nuora, Ilca Rau De Mio. Fu lei 
che realizzò il servizio sul G, 
dopo la pubblicazione del mate­
riale “Nuovo spazio culturale”, 
nel giorno 7 aprile, per ag­
giungere informazioni sull’i­
deatore e costruttore del com­
plesso mariano e anche sul 
pittore delle pareti della cap­
pella, lo svizzero Paolo Kohl. 
Nonostante che non ci fossero 
legami di sangue, ma solo di una 
grande amicizia ed ammira­
zione, lei si è sentita in dovere di 
trasmettere queste informa­
zioni, nel rispetto della memoria 
del suocero che lasciò grandi 
opere nel Paranà. Nella fa­
miglia, lei stessa si è presa la re­
sponsabilità di salvaguardare 
tutti i documenti, foto e progetti, 
archiviati già da 30 anni.

Ilca ci racconta che De Mio si 
definiva un architetto sacro, 
avendo costruito varie chiese e 
cappelle per lo Stato, oltre a 
collegi (vedi la lista riportata) e 
mausolei nei cimiteri muni­
cipali e a “Agua Verde”. Il suo 
inizio di carriera si concretizzò 
con la realizzazione del rivesti­
mento della chiesa della 
“Merces” nel 1928. Lei pone in 
rilievo l ’importanza della sua 
opera, specialmente per il fatto 
che non frequentò nessuna 
scuola superiore di architettura
0 ingegneria.
“La sua formazione fu  basica­
mente quella di un autodidatta. 
Lui era un semplice muratore, 
ma con un grande talento”, dice. 
La professione di maestro-mu­
ratore l’apprese nella scuola di 
formazione artigianale e con
1 ’ incentivo del suo maestro, 1 ’ in­
gegnere italiano Ernesto Guaita, 
si perfezionò negli studi di archi­
tettura, divorando tutte le pub­
blicazioni che gli capitavano tra 
le mani.

Giovanni De Mio, chiamato 
Joao in Brasile, nasce in Italia 
nel 1879 e venne in Brasile a 
sette anni in compagnia dei ge­
nitori e di una sorella.

Inizialmente abitavano in 
Luis Alves, nello Stato di S.Ca­

terina. Due anni più tardi, si tra­
sferirono a Curitiba. Come Dice 
la Ilca, la città di Luyis Alves 
aveva strutture molto povere a 
livello sanitario e, una volta, 
quando il piccolo Giovanni si 
prese una infezione ai piedi 
(bichos- de- pé), non furono 
capaci di curarla. È vero anche 
che la famiglia italiana non co­
nosceva quella malattia e non 
seppe come comportarsi in 
merito. “Con i piedi tutti ro­
vinati (piagati) venne a Curitiba 
a cavallo di un asino”. “Infatti 
non riusciva a mettere i piedi per 
terra” racconta.

Già adulto e facendo ricerche 
sulle origini del Paranà, fu De 
Mio che ricostruì la tragica 
storia di Enrico Henning, il 
maestro di opere che costruì la 
Cattedrale di Curitiba.

Il risultato del suo lavoro fu la 
pubblicazione del libro “La 
croce del Tedesco”. La nuora 
racconta che De Mio adorava il 
Paranà e si sentiva brasiliano.

Le sue costruzioni religiose 
(sacre) erano la maniera con cui 
egli si sentiva di manifestare la 
gratitudine ed il rispetto per lo 
Stato che l’aveva accolto. Fu 
anche un grande difensore delle 
foreste di Araucaria, quando co­
minciavano a decimarle per ri­
cavare legno.

Prima di morire nel 1971, De 
Mio ricevette il titolo di cit­
tadino onorario di Curitiba, per 
le opere realizzate a beneficio 
della comunità, oltre alla Stella 
della Solidarietà e al titolo di ca­
valiere dell’Ordine del Merito. 
Questi ultimi due titoli furono 
dati dal Governo italiano.

O pere
Chiesa di S.Antonio di Platina 
Chiesa madre di Umbarà 
Chiesa di Balsa Nuova 
Chiesa madre di Nostra Signora 
Apparsa di Barigui 
Chiesa madre di Bateias 
Chiesa madre di Imbituva 
(ultima sua opera)
Chiesa e torre in Colonia Dona 
Mariana
Chiesa di Nostra Signora in 
Campo Largo
Rivestimento e facciata della 
Chiesa di Santa Teresina 
Rivestimento della Chiesa di 
Marechal Mallet 
Ristrutturazione parziale della 
Chiesa di Cabrai 
Ristrutturazione parziale della 
Società Caribaldi 
Torre della Chiesa di Campo 
Comprido

Collegio Marceòllino Cham- 
pagnat, inclusa la Cappella 
Antico collegio di Santa Maria, 
eccetto gli ultimi interventi 
Cappella dell’ antico Collegio di 
Santa Maria
Collegio di Santa Teresina, in­
clusa la cappella 
Collegio del Sacro Cuore di 
Gesù, inclusa la cappella 
Cappella della Colonia di Bugre 
Altare maggiore di S.Grancesco 
di Sales, in Santa Caterina 
Edificio del Circolo degli Studi 
“Bandeirantes”
Questo scritto è stato pubblicato 
di recente sul giornale “Gazeta 
di Povo” di Curitiba.

* * *

Sulla Rivista “del Circolo 
Culturale “Bandeirantes”, n. 15, 
settembre 2001 di Curitiba, sono 
riportate varie notizie della fa­
miglia e della vita di Giovanni 
De Mio.

E un lungo articolo che par­
tendo da Giovanni De Mio, parla 
del Veneto e delle Dolomiti; se 
ne ricorda la storia risalendo alla 
disgregazione dell’impero 
romano con la venuta dei Lon­
gobardi e dei Franchi e quindi 
del sacro impero, di Venezia e di 
Napoleone e in questa storia si 
descrive la famiglia De Mio. 
Così si legge:

Giovanni De Mio nacque in 
Italia, in provincia di Belluno, 
comune di Falcade, più precisa- 
mente in una piccola frazione 
chiamata Marmolada, vicino a 
Caviola, il 13 agosto 1879. Era il 
figlio primogenito di Giovanni 
Battista Fortunato e di Mar­
molada Assunta Beatrice.

I suoi genitori si sposarono 
nella chiesa di Canale d’Agordo 
il 22 maggio 1878 e conti­
nuarono a vivere in Marmolada. 
Il padre faceva il muratore, ma 
anche altri mestieri. In pri­
mavera e l’estate si costumava 
da parte degli uomini andare a 
lavorare in svizzera, Francia, 
Germania. Rimaneva circa sei 
mesi lontano dalla famiglia e 
quando tornava, durante l’in­
verno, passava quasi tutto il 
tempo in casa, dove, assieme ai 
familiari, costruiva mobili, 
faceva zoccoli, scarpe ecc. e le 
donne tessevano e facevano ve­
stiti.

II paese è situato a 1268 m. di 
altitudine. L’agricoltura era 
allora e lo è ancora, molto scarsa. 
La monticazione è praticata 
ancor oggi nei pascoli più alti

durante l’estate. A quei tempi, 
chi possedeva una mucca era 
considerato ricco. In definitiva 
la vita, per loro, era molto dif­
ficile.

Possiamo ora immaginare il 
dramma che questa coppia 
visse, prima di decidere di emi­
grare in Brasile: da un lato il de­
siderio di progredire, la possi­
bilità di avere un futuro più 
prospero per sé e per i propri figli 
e, dall’altro, quello di lasciare i 
genitori, i fratelli, le tradizioni, il 
paesaggio così bello...Le mon­
tagne esercitano sugli abitanti 
della regione un fascino straor­
dinario: recentemente ci disse 
un abitante della zona: “non la- 
sceremo mai queste montagne 
meravigliose”.

Il 13 agosto 1879, come già 
abbiamo detto, nacque Gio­
vanni De Mio nello stesso posto 
dove nacquero i suoi genitori, a 
Marmolada. Tre anni dopo, il 3 
settembre 1882, nacque una so­
rella, battezzata col nome di 
Maria ed in seguito, il 3 luglio, 
1884, un’altra sorella Mene­
ghina.

Il viaggio verso il Brasile

Il 19 maggio 1886 Giovanni 
De Mio ottenne in Belluno il 
passaporto e insieme ai suoi ge­
nitori e sorelle si diresse verso 
Genova per l’imbarco.

Come arrivarono in questo 
luogo non abbiamo notizie. Im­
maginiamo, però, che parte del 
tragitto sia stato fatto in carrozza 
ed il rimanente in ferrovia. Dal 
luogo dove abitavano fino a 
Genova ci sono circa 300 Km.

A Genova ottennero il visto 
dell’autorità consolare brasi­
liana ed il 20 maggio si imbar­
carono sulla nave “Sirio”. Il 23 
giugno arrivarono al porto di Rio 
de Janeiro.

Come furono i primi tempi in 
Brasile? Quali vicissitudini ed 
incertezze?

Tutto questo noi lo sapremo 
proprio tramite Giovanni De 
Mio nel suo racconto che segue, 
che fu scritto probabilmente, 
alla fine degli anni ’50, quando 
aveva 75 anni e che fu indi­
rizzato ad un suo amico, il se­
natore Flavio Guimaraes. Per 
mezzo di esso, possiamo intra­
vedere un po’ della sua perso­
nalità: un poeta e tra le altre ca­
ratteristiche un uomo 
profondamente cristiano.

(Continua)
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Sul m onte  
P elsa  per  
cercare  
la  quiete...
Un mezzogiorno di metà 

agosto, seduto in cima alla 
fe r ra ta  del M onte P elsa , 
dopo u n ’ascesa resa  sicu­
ram ente più faticosa dallo 
scarso  a llenam en to , 
chiedo al mio amico se non 
fosse il caso di m andare a 
quel paese p iù  spesso i 
sem pre troppi “m estie ri” 
che molte volte ci im pedi­
scono di andare in cerca di 
nuovi sentieri che portano 
a ll’ inizio di u n a  di quelle 
tan te  corde che se le segui 
fino in  cim a a rriv an o  a 
posti come questo . N elle 
pace della n a tu ra  i pensieri 
e le parole vagano da una 
cima all’altra.

G uardando giù la valle 
del Biois con tu t t i  i suoi 
paesin i non si può fa r  a 
meno di n o tare  quel b ru ­
licare di “formiche”; c’è chi 
scende e chi sale e sembra 
che tu tti abbiano fretta.

R in fran ca ti da q u esti 
m om enti di p a u sa  e da 
qualche cosa messo sotto i 
denti, ripartiam o con m eta 
il rifugio  T issi; non è 
proprio una passeggiata e 
sono un po’ perplesso  m a 
ne “vale la pena”, almeno 
così mi dice il mio com ­
pagno di viaggio.

U n paio d’ore di 
cammino e ci siamo; un’oc­
chiata ad Alleghe e al suo 
lago, accanto  a lla  croce 
sopra il rifugio; una  sosta 
per bere qualcosa e recu ­
perare le forze necessarie 
per scendere  e poi via di 
nuovo.

Il sentiero per tornare a 
valle  è rip ido  e ad ogni 
passo  i m uscoli delle 
gam be sem brano  r ip e ­
termi: "Ma no te par de vo/ei 
fa pi del podeil".

Con qualche scivolone 
tante risate ci avviciniamo 
di nuovo alla "civ iltà" e 
quando arriv iam o in 
Zunaia siamo di nuovo in 
m ezzo a quelle form iche 
che van di fretta.

Camminare in montagna 
stanca, ma rende il cuore 
contento; la quo tid iana 
lo tta  contro il tem po che 
non basta m ai, invece ci 
logora giorno dopo giorno. 
La fatica si dimentica, i bei 
ricordi restano e aspettando 
u n 'a ltra  occasione per 
cercare la quiete sui monti, 
sai che oltre quelle cime, 
come dice una canzone 
cantata tan te  volte, 
"Oualcuno c'è che sia lassù e 
non ci lascerà" anche nel 
nostro quotidiano correre.

Fabio F.

MOMENTI DI SPERANZA

Li ab b iam o  v issu ti p o r­
ta n d o  al c a m p o s a n to  tre  
sorelle:

Rita T abiadon,
A ttilia  S e c c h i ved. C a ­

gna ti,
S co la  M aria  G ina , ved. 

Fenti.

R ita  T ab iadon : m o rta  
all’ospedale di Agordo il 19 
g iu g n o , dopo lu n g a  m a ­
la t t ia ,  t r a s c o r s a  neg li 
o sp e d a li  di B e llu n o  e 
A gordo, a n im a ta  sem p re  
dalla speranza  della g u a ri­
gione, di poter cam m inare  
e qu indi rito rnare  a casa . I 
m eriti a c q u is ta ti  da  ta n ta  
sofferenza ce rtam en te  l’a ­
v ra n n o  p r e p a r a ta  a l l ’in ­
co n tro  con il S ignore , s e ­
condo la p rom essa: “Beati 
gli afflitti, perché  sa ra n n o  
conso la ti...”.

N ella m a la t t ia  o ltre  al

m ina ta  dalla  fede.
Il p rim o  r ic o rd o  che  

avevo a v u to  di lei, e ra  
legato  a lla  co g n a ta  M aria 
C oncas, che sa lu ta n d o m i 
in  ch iesa  per la m essa  do ­
m enicale, lo s te sso  giorno 
d e lla  s u a  s c o m p a rsa , mi 
p resen tò  G ina dicendom i: 
“Q uesta è la mia cognata”. 
Alla m essa , q u a n d o  p o te ­
va, non m ancava mai.

Per il fu n e ra le  è v en u to  
d a  T a ib o n  il cu g in o  d o n  
M ario Z anon , che h a  p re ­
siedu to  la M essa e l’h a  ac ­
c o m p a g n a ta  al c am p o - 
san to .

La foto r i t r a e  G in a  a s ­
s iem e  a ll ’a m ic a  Iv an a  di 
Venezia. A uguriam o nella  
p re g h ie ra  ch e  q u e s te  tre  
n o s tre  so re lle  r ip o s in o  in 
pace nella te rra  b en ed e tta  
in  a t te s a  d e lla  r i s u r r e ­
zione.

ag ev o la to  il su o  in s e r i ­
m en to  n e lla  te r r a  a l t r e t ­
tan to  m eravigliosa del Ve­
neto, a n c h ’essa  p rofonda­
m ente religiosa.

In s ilen z io  h a  la v o ra to  
conoscendo anche la te rra  
s tran ie ra .

In silenzio  h a  c re sc iu to  
la  fig lia  s e n z a  il co n fo rto  
dello sposo  F e rn an d o  che 
la  m a la t t ia  h a  s t r a p p a to  
im m a tu ra m e n te  a lla  f a ­
miglia.

In silenzio h a  conso la to  
ogni c o n te rran eo  in occa­
s io n e  d e lla  p e rd i ta  di 
persone care.

In  s ilen z io  h a  fr itto  i 
carjon e iforesti: dovunque 
veniva ch iam ata  per a rric ­
c h ire  u n  a v v e n im en to  di 
festa.

Lo sco rso  ag o sto  que lli 
che la ricordano volentieri 
s i so n o  r iu n i t i  p e r  la  S. 
M essa  in  su ffrag io  c e le ­
b r a ta  d a l p a rro c o  d o n  
B ru n o  n e lla  c h ie s a  d e lla  
M a d o n n a  d e lla  S a lu te , 
ta n to  ca ra  a lla  n o n n a  che 
n o n  h a  m ai le s in a to  le 
p ro p r ie  e n e rg ie  p e r  r e n ­
d e r la  se m p re  p iù  s fo lgo ­
ra n te  nel su o  già n a tu ra le  
sp lendore p rim a di ogni ce­
leb raz io n e  e s e m p re ... .in  
silenzio.

In silenzio la ricordiam o. 
I fam iliari.

Rita Tabiadon 
al Passo Pordoi.

conforto della fede, Rita ha  
a v u to  q u e llo  d e lla  v ic i­
n a n z a  dei su o i p a re n ti  ed 
in partico lare  della sorella 
R o se tta  e de lle  c u re  p r e ­
m urose  del pe rsona le  del­
l’ospedale.

Alla s u a  m orte , le in fe r­
m iere che le e ra n o  vicine, 
co m m o sse  n o n  p o te ro n o  
tra tten e re  le lacrim e.

A tt il ia  S e c c h i  e S c o la  
Maria Gina furono porta te  
al cam posan to  di Falcade. 
A ttilia , d a  te m p o  e ra  in ­
ferm a, ospite ne lla  ca sa  del 
figlio, am orevo lm en te  a s ­
s is tita  dai fam iliari.

G in a , r ic o v e ra ta  a l l ’o ­
sp e d a le  d i A gordo p e r  
f r a t tu r a  del fem o re , im ­
p ro v v isa m e n te  c o n c lu ­
deva la  s u a  e s is te n z a  
te r r e n a ,  dopo  u n a  v ita  
d e d ita  a lla  fam ig lia , i l lu ­

In ricordo di 
Maria C oncas

Sono g ià  due  
a n n i  ch e  la 
n o n n a  M aria si 
è pe rsa  nel bo s­
co del Col de 
F rena  e da  lì si è 
r ic o n g iu n ta  al 
Signore.

La r ic o r d ia ­
m o in  s ilen z io , 
com e e lla  h a  
se m p re  a m a to  
vivere, in  s ilen ­
zio, a iu ta ta  da l­
la  p ro fo n d a  fe­
de in  Dio e ne l 
rispe tto  religio­
so  del p r o s s i ­
mo.

E s s e re  n a ta  
n e lla  te r ra  m e­
ravigliosa della 
S ardegna, isola 
profondam ente  
re lig io sa , h a

Maria Gina Scola con Lamica Ivana di Ve­
nezia.
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Registro cronistorico della parrocchia di Canale
In occasione del LVIII anniversario della strage della Valle del Biois abbiamo deciso di pub­

blicare, insieme alla parrocchia di Canale d ’Agordo, il diario di guerra inedito di mons. A u­
gusto Bramezza stilato durante i terribili anni della guerra e conservato nell’archivio della 
pieve. Si tratta di un racconto accorato e vissuto in prima persona dall’arciprete di Canale d’A ­
gordo, che offre un quadro significativo delle distruzioni e delle tragedie avvenute nel terri­
torio della sua parrocchia, che a ll’epoca comprendeva anche tutta Caviola con i suoi villaggi.

La Seconda  
Guerra M ondiale

Diam o qui inizio ad un a  
c ronaca  t r is te ,  f a t ta  di 
e v e n ti d isa s tro s i e sp a ­
ven tosi, tu t ta  in te s su ta  di 
lu tt i  e di dolori. La g u e rra  
nei prim i due anni strappò 
d a lle  fam ig lie  d e lla  P a r ­
rocchia molti giovani: alcu­
ni li tolse per sem pre a ll’af­
fetto dei cari, a ltr i per lu n ­
ghi anni di prigionia, e altri 
an co ra  non sono r i to rn a t i  
dai cam pi della s te rm in a ta  
Russia. Furono, quelli della 
guerra, anni di dolori per le 
famiglie, di stenti; lungo sa­
rebbe  e le n c a re  tu t te  le 
sv e n tu re . Ci lim itiam o  in 
q u e s ta  c ronaca , ag li an n i 
’44-’45-’46: quelli p iù  t u r ­
binosi per la nostra  vallata. 
Del tr is te m e n te  famoso 20 
agosto  ’44 è sc r itto  p iù  
avanti.

4 aprile 1944
Il giorno 4 aprile  1944, il 

S. P a d re  Pio XIIo h a  no­
m inato il nuovo Vescovo della 
nostra Diocesi nella persona di 
S. E. Mons. Girolamo Bor- 
tignon p ro v in c ia le  veneto  
dei fra ti m inori Cappuccini.

6 agosto  1944
Il nuovo Vescovo in mezzo a 

noi. T iene  n e lla  n o s tra  
ch iesa parrocch ia le  un  Se­
mipontificale.

20 agosto 1944
Fatti della grande rappre- 

seglia Tedesca, con il to ta le  
incend io  di G ares e quello 
p a rz ia le  di C avio la , 
Fregona, Feder, Tegosa, di 
cui la  d escriz io n e  nelle  
p ag in e  d a tt i lo g ra fa te  qui 
u n ite . Il n u m ero  delle 
v itt im e  d e lla  n o s tra  p a r ­
rocch ia , c a d u te  so tto  la 
feroce b a rb a r ie  d e ll’in ­
vaso re  tedesco furono un a  
tren tina .

NOTA: da qu i in iz ia n o  le 
pagine dattilografate.

Precedo  l ’am p ia  docu­
m entazione su ll’incendio di 
Gares, con queste brevi note 
che danno spiegazione della 
d iscesa  dei ted e sc h i ne lle  
nostre valli.

Il R ifugio R o se tta  
fungeva, duran te  la guerra, 
da  co n v a lescen z ia rio  per 
soldati tedeschi. Alcuni pa r­
tig ian i, dalle creste che cir­
condano  l ’in ca n tev o le  r i ­
fugio, fecero fuoco sui 
Tedeschi, in un  giorno del­
l’esta te  del ’44. Questo fatto 
av rebbe  ca u sa to  la  im m e­
d iata  reazione tedesca, rea ­
zione concretatasi in u n ’ab­
b o n d a n te  sped iz ione  di 
a rm ati tedeschi nelle nostre 
valli allo scopo di pun ire  le 
razzie partig iane.

Fu così che nella giornata 
del 20 agosto, im provvisa­
m en te , due g ru p p i di T e ­
deschi scendono dalle  Co- 
m elle: uno d a ll’o rrido ,
l ’a ltro  d a lla  p a r te  di 
V aibona. Secondo le t e s t i ­
m onianze di u n  p asto re  di 
pecore che si tro v a v a  nel 
P ian  delle  Cam elie  e ob­
bligato a fare da guida ai Te­
deschi, l’orda degli a rm a ti 
nordici, non ap p en a  fin ito  
l’Orrido, si affacciò sulla r i­
dente Valle di Gares, scorse 
nelle  p iane  di G ares g ru p ­
petti di partig ian i in eserci­
taz ione . Q uando g iunsero  
su l posto , i p a r t ig ia n i  se 
l’erano svignata e che andò 
di mezzo fu l’innocente po­
polazione del d isg ra z ia to  
paese di Gares.

Il 20 agosto 1944 m entre  
mi p rep a ra v o  p e r la  S.

M essa Parrocchiale, ore 10 e 
1/2, un  ufficiale partig iano 
della B rigata Garibaldi con 
due suoi compagni giunse in 
sa c re s tia  per chiederm i, a 
nome del suo com andante, 
se potevo attendere fino alle 
11 p rim a  di incom inciare, 
perché  g iungevano  per 
q u e ll’ora  tu t t i  i com pagni 
pe r a s s is te re  a lla  S a n ta  
Messa. Risposi che non era 
possib ile , perché  e ra  già 
suonato  l ’u ltim o  tocco e il 
popolo si tro v av a  già in  
ch iesa . Verso la  fine della  
p red ica  si ud ì u n  g ran  
rum ore: giungevano allora 
una  tre n tin a  di partig ian i. 
F in ita  la  consacrazione, si 
ripe tè  un  forte scalpiccio: i 
partig ian i uscivano perché 
era giunto loro la nuova che i 
T edesch i e ran o  a G ares. 
F ra ttan to  la Superiora del­
l ’asilo  in fa n tile  mi faceva 
avvertito  che in piazza era  
un movimento insolito e che 
non e ra  opportuno  usc ire  
per la  processione della  3a 
del mese.

T e rm in a ta  la  m essa , in  
sa c re s tia  sen tii che G ares 
e ra  in  fiam m e. Dopo pochi 
m inuti in canonica, mi misi 
in viaggio per il sopralluogo. 
Lungo la  via due uom ini si 
o ffersero  di fa rm i com ­
p ag n ia . Dopo la  lo ca lità  
Cam pion abbiam o pensato 
di continuare il viaggio per­
correndo il bosco per evitare 
pericoli, quando, g iunti sul 
costone di G ares, abbiam o 
u d ito  il ro m b ar d e lla  m i­
trag lia . Subito siam o scesi 
sulla s trada  per avvicinarci 
ad un gruppo di persone che 
si trovavano in località Pa- 
la fa c h in a , g ruppo  di case 
poste ai piedi del pendio su 
cui sorge il v illagg io  di 
G ares. Ci ferm am m o pochi 
is ta n t i  a com m en ta r l ’ac ­
caduto e poi ci decidemmo di 
salire l’e rta  con l’intenzione 
di e sse re  di valido  a iu to  a 
quella popolazione.

Un soldato tedesco di sen­
t in e lla  ci vide, facendoci 
segno di avvicinarci. F um ­
mo p re s e n ta t i  a l C om an­
dan te , che si trovava a dar 
ord in i in  mezzo ai so ldati,
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che incuteva tim ore col suo 
a sp e tto  te r r if ic a n te  e col 
tu o n a r  della  su a  voce. Mi 
chiam ò da vicino, ch ie ­
dendomi chi fossi e che cosa 
volessi. R isposi che ero il 
parroco e che venivo a con­
solare quella popolazione. 
Mi avvicinai ad un gruppo 
dei m iei parrocch ian i, che 
mi accolsero con le lacrim e 
agli occhi(l). Poi mi accostai 
ad  un  giovane steso  per 
te rra  che em etteva lam enti; 
egli aveva ricevuto una  fu­
c ila ta  m en tre  s ta v a  per 
uscir di casa portando fra le 
braccia vestiti e biancheria. 
Lo confessai e gli diedi l’olio 
santo continuando poi a con­
fortare quella buona gente, 
quando il com andan te , r i ­
volgendosi verso di me con 
sdegno e m inaccia , mi 
impose di allontanarm i(2). 
Fui co stre tto  ad ubb id ire . 
E ra  quello il momento in cui 
a rd ev a  l ’u ltim a  casa di 
G ares. I tedeschi si p rep a­
ravano per partire  alla volta 
di Forno di Canale.

Vidi a llo ra  sc h ie ra ti 
uom ini, giovani e ragazze, 
con l’ordine di precedere la 
truppa. Alla partenza  cari­
carono tre  m uli dei p a r t i ­
giani con grossi bagagli, che 
con tenevano  qu an to  di 
meglio e più prezioso in og­
g e tti  e v iveri avevano 
portato via dalle case di quel 
villaggio.

Sp ingevano  a v a n ti  p a ­
recchi m aiali e mucche, che 
ritornavano dal pascolo. Ma 
q u es te , sp a v e n ta te , cor­
revano  verso il bosco, so t­
tra e n d o s i così a lle  loro 
m ani. Il villaggio di G ares 
offriva uno spe ttaco lo  a l­
q u an to  t r is te  e pauroso; 
ovunque b rac ie ri a rd en ti, 
m uri spogli e infuocati, e di 
tu tto  l’abitato non rim aneva 
nemmeno una casa in piedi. 
In tan to  la truppa  delle S.S. 
si d irigeva  a lla  vo lta  di 
Canale, sparando di tan to  in 
tan to  colpi di fucile m itra ­
gliatore all’im pazzata.

Nei pressi di Palafachina  
in co n tra ro n o  l ’im p iega to  
della  S. A d ria tica  Xaiz 
Silvio che, inconscio del pe­
ricolo, riuscì a fuggire in mo­
tocicletta. Il compagno, che 
aveva intravisto  il pericolo, 
riuscì a fuggire attraverso  la 
boscag lia . M en tre  lo Xaiz 
Silvio s tav a  p e r fuggire , 
venne colpito da un colpo di 
fucile  a lla  sch ien a  e, nel 
fra tte m p o , v idero  pu re  il 
g iovane Luciani Giulio, di 
anni 20, da Forno di Canale. 
Avvicinatolo, gli trovarono 
indosso un  messaggio per i 
partigiani; egli stesso venne 
ucciso a ll ’is ta n te . La m e­
desim a sorte subiva Lorenzi

Bonfiglio, padre  di cinque 
figli, m en tre  fuggiva sp a ­
ventato nel bosco al di sopra 
del villaggio.

I T edeschi, g iu n ti  in  lo­
calità Xaiz, si accorsero che 
A dam i A lfredo, che con­
duceva seco da Gares nasco­
s ta m e n te , cercava  di 
fuggire. Lo uccisero con una 
fu c ila ta . Verso le ore 4, la 
tru p p a  e gli ostaggi si t ro ­
vavano a Forno di Canale.

I  Tedeschi a Forno di Canale
C ircondarono il paese  e 

scorsero due uomini che fug­
givano, rifug iandosi ne lla  
fornace del luogo. Tosto li 
raggiunsero  e, scoperti dal 
di so p ra  della  fornace 
stessa , spararono  addosso

loro d iversi colpi di fucile, 
uccidendoli. I m edesim i si 
devono in d iv id u a re  nelle  
persone di Fenti Secondo di 
Caviola e Lorenzi Angelo di 
Forno di Canale.

P e rq u is ite  a lcune  case 
ove non trovarono nu lla  di 
sospettoso, percorsero le vie 
del centro, visitando qua e là 
qualche casa, radunandosi 
poi sulle vie del centro e sul 
p iazzale  della  P ieve, o rd i­
nando per la  p a rten za  alla  
volta di Falcade.

Levarono dal garage  dei 
pom pieri di Forno la  m oto­
pom pa e d iv e rs i c a rri 
agricoli, su  cui caricarono  
q u a n to  avevano  ru b a to  a 
G ares, facendo li t r a in a re  
dalle persone che tenevano 
in  ostaggio verso  Falcade, 
ove g iunsero  verso  le ore 6 
pomeridiane.

Nulla qui si dice dei modi 
b a rb a r i  e in u m a n i che 
usarono verso gli ostaggi e 
verso  la  popolazione del 
centro.

I  Tedeschi a Caviola 
e nei villaggi circostanti
Il giorno 20 agosto 1944 

(dom enica) scesero  dal 
passo Valles e S. Pellegrino 
circa un m igliaio di soldati 
tedeschi, accompagnandosi 
a P ié F a lcade . Dopo un  
breve riposo, una squadra di 
questi si d iresse  verso C a­
viola, ove ebbero luogo dei 
conflitti con i partigiani, che 
si is te se ro  d a lla  lo ca lità  
M orèl fino a M arm olada  e 
Tabiadon. In  questo  com ­
battim ento rim asero uccisi i 
p a r t ig ia n i  locali De Mio 
Emilio e il fratello Giacomo 
e M icheluzzi Luigi e uno di 
cui si ignora il nome.

Nel passaggio verso M ar­
m olada  p rese ro  come

ostaggi i seguen ti uom ini: 
P iaz Em ilio, ex com issario 
di F a lcade , che v iveva  in  
pensione con la sua signora 
in  u n a  v i lle t ta  a M a r­
molada; M arm olada Luigi, 
ottimo padre di famiglia con 
5 figli; L orenzi G iovanni e 
De Mio Paolo.

Nel furore della m ischia, 
p resso  T a b ia d o n , fu rono  
uccisi tu tti quattro  e abban­
d o n a ti su l te rre n o . N ello 
s tesso  tem po  i so ld a ti t e ­
deschi, perché si era  sparato 
contro di loro dai fienili, b ru ­
ciarono tre  di q u es ti e due 
case. U n g io v an e tto  di 16 
ann i da Tabiadon, volendo 
fugg ire  da l fuoco, venne  
ucciso dalla  m itrag lia  e la ­
sciato sulla strada. N ell’in- 
fu ria re  d e lla  m isch ia , 
rim ase vittim a anche Costa 
A ugusto  di C aviola, a ssa i 
conosciuto, che passava ca­
sualm ente da vicino.

N el fra tte m p o  so p ra g ­
giunse u n ’a ltra  squ ad ra  di 
T edesch i a C avio la , s p a ­

rando a destra  e a sin istra , 
facendo alcune vittim e, fra 
le quali il Giudice di Belluno 
Cosimo M ariano  di Luigi, 
che si era unito  da qualche 
mese in m atrimonio, il dott. 
C arlo  S a lvetti, sfo llato  da 
San Candido, una  fanciulla 
di Caviola d’anni 7 e ferita  
u n a  giovine di anni 20, che 
morì dopo alcuni giorni. P er­
corsero le vie del paese, en ­
trando  in molte case, a rre ­
cando dovunque spavento. 
A rre s ta ro n o  parecch ie  
persone, che poi condussero 
a F a lcade , ove furono r in ­
ch iuse  con m olte a ltre  nel 
garage Buzzatti, in a ttesa  di 
e sse re  in te r ro g a ti  l’in ­
dom ani. A ta rd a  se ra  
d iedero  alle  fiam m e u n a  
casa  s ita  in  lo ca lità  Pes- 
s o liv a ; fa tto  questo , che 
destò una pessim a im pres­
sione in  tu t t a  la  popo la­
zione, facendola rim anere  
in allarm e gran  parte  della 
no tte , con il presentim ento  
che l’indom an i doveva 
esse re  un a  g io rn a ta  assa i 
triste .

Mons. Augusto Bramezza, 
arciprete 

(parte 1 - continua)

NOTE
(1) Monsignore aveva portato 
con sé, nella tasca della tonaca, due 
pesche, che offerse subito a due 
donne di Gares gravide, Corinna 
Serafini in Adami e Adele Adami 
in Rosson, le più bisognose di con­
forto. In quello stesso giorno il 
marito di Corinna, Alfredo, 
perderà la vita a Canale.
(2) Non potendo più far nulla, 
mons. Bramezza si appostò vicino 
al paese in fiamme e si inginocchiò 
per ore sotto il sole cocente in una 
lunga preghiera di intercessione 
per la salvezza dei suoi cari parroc­
chiani, non curante del caldo sof­
focante di quella infuocata 
giornata di agosto (nel cielo non 
c’era neanche una nuvola!) e sfi­
dando l’iradei gerarchi nazisti. La 
gente di Gares non dimenticò mai 
questo gesto di amore del loro Pa­
store e gli fu sempre riconoscente.

Hanno co llaborato  a 
questo num ero, con don 
Bruno, scrivendo articoli o 
portando m ateriale ... Fenti 
S ilvano  e Fab io , Loris S e ­
rafin i, Pierlu ig i Costantin , 
S u sa n n a  De B ias io , M ar­
molada Silvio, Fausto Pelle- 
grinon, fam iliari dei bat­
tezzati e dei defunti, sposi 
novelli....

Sap p ad e : un vivo ring ra­
ziam ento ag li A lpini di 
Canale-Caviola che per inte­
ressamento di Tulio Follador 
hanno provveduto a in ­
dorare la lancia dell'asta del 
gonfalone della santa croce.

Anni ’70: Mons. Bramezza con sacerdoti della Forania.
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L a F am ig lia  P arrocch ia le

NEL BATTESIMO: FIGLI DI DIO E NOSTRI FRATELLI

9. Murer Isabel Chiara
(Fregona) di M assim o e di 
Xais Manuela nata a Belluno 
il 5.03.2002 e b a ttezza ta  a 
Fregona il 25.05.2002

11. Zasso Nicole (Agordo) di 
Sergio e di Pellegrinon Marti­
na n a ta  a Belluno il 23.03. 
2002 e battezzata a Caviola il 
23.06.2002.

10. Pellegrinon Maria Stella
di Nicola e di Giovanna, nata 
a Belluno il 26.02.2002 e bat­
tezza ta  a C aviola il 16. 06 
2002.

12. Ruà Giorgia (Caviola) di 
Alessio e di Cem in M arzia, 
nata a Feltre il 6.05.2002 e bat­
tezza ta  al Passo Valles il 
13.07.2002.

13. Perussato Riccardo di
M assim o e Costa Lorella, 
nato  a M ontebelluna  il
10.02.2002 e ba ttezza to  il
28.04.2002 a Montebelluna.

SPOSI NEL SIGNORE

3. De Nardin Livio 
(A gordo) e Serafini Bruna
(Caviola) a C aviola il 
15.06.2002

NELLA PACE DEL SIGNORE

11. Tabiadon Rita, da Caviola, (Caviola-Falcade), di anni 93 
di anni 73, morta in Agordo il morta a Caviola il 25.05.2002 e 
19.06.2002 e sepolta a Caviola. sepolta a Falcade.

Generosità
Per il bollettino: De Gasperi 

Silvio (Bg), Lazzaris Franca 
e Giorgio (USA); B ortoli 
Adriano (Selva Cadore); To- 
m aselli Angelo (Busto Ar- 
sizio); Costa in Medico Elda 
(BL); DelPAgnola L ibera; 
Busin Basilio; Mons. Ausilio 
Da Rif (Bl), De Donà M aria 
(Taibon); Scardanzan Fabio 
(Svizzera); Xais Silvia (Vi); 
Valt Rino (S. Gallo); Sig. Ia- 
niello Nicola -P atriz ia  (Ro­
m a); Gisele Da R if F rej 
(F rancia); B usin  Roberto 
(Rovereto); F on tan ive  Lo- 
renza-G iovann i (Ivrea); 
G anz T om asina; Paolo e 
C arm ela  (Bg); B runo Se- 
rag lia  (Pd); Tabiadon F a u ­
sto; Della Giacoma M.Anto- 
n ietta  (Tn); Valt Renzo e Rita 
(F rancia); Z ender T u llia  
(Tn), Tempo A lberto (Ve); 
V alt G iovanni e S a n tin a  
(Bz).

Dai diffusori: Caviola
(V arie Vie): 383,30; P i­
solava, 143,70; Sappade 
142,50; Corso I ta l ia  113; 
Fregona 86; Feder 75; Bru- 
stolade Canes 70,50; Tegosa 
51,50; V alt 29,25; M ar- 
molada 20.

Per la Chiesa: Della P ietra 
Johan; Nico e Piero (Vr); Pel­
leg rinon  C arm ela; C osta 
Pellegrina; Mons. Ausilio Da 
Rif; Dell’Agnola Libera; Lu­
cian i E lv ira ; fam . Mon- 
talbano(Pd); L uchetta  S er­
gio; N.N.(Marmolda); M otta 
Piero Rosella (Conegliano); 
Riello P e ra  Luigi-A nna- 
m aria  (Pd); B usin Angelo e 
G iu lia ;M artin i V incenza; 
G ab rie lla  E rspam er-M a- 
rabese (Pd); Tom aselli A n­
gelo (Busto Arsizio); F en ti 
(Cencenighe); Da Rif Gian- 
ca rla  (Mi); fam . B enetton  
(V alt); Secchi C ostan ti-  
na; Giovanni e Luigina; N.N. 
(Bo); Nicco e P iero  (Vr); 
Mario e Claudia (Bo); Mosca 
Armando (Tv) ; Guido e F ran ­
cesca (Iesi); Lucio e K ettj 
(C ittade lla ); in  on. B ea ta  
Vergine della Salute, Attilio 
V alt; Scola Rosa; B assi 
L au ra  (Bo); B usin  Angelo- 
G iuba; Pellegrinon Carme- 
la; Riccardo e Rita;; L ibera

13. Scola Maria Gina ved. 
Fenti, di anni 78 morta in 
Agordo il 28.07.2002 e sepolta a 
Falcade.

De V entura; M aria Zulian; 
Xais Dino (Fi); Cappello An­
tonio (Ge); B usin E rm ene­
gildo.

Dalle chiese frazionali
(Sappade, Feder, Fregona, 
Valt): 500 euro.

Per fiori: Da Rif Silvana.
Per battesimo: di Angela 

Troia genitori e nonna Elsa; 
di Zasso Nicole da parte dei 
gen ito ri e nonni; di Isabel 
C h iara  M urer da p a rte  dei 
genitori; di M aria Stella Pel­
legrinon  da p a rte  dei ge­
nitori; di Riccardo Peruzzato 
(Montebelluna) da parte dei 
nonni m ate rn i; di R uà 
Giorgia da parte dei genitori.

Per matrimonio: di De
N ard in  Livio e Serafin i 
Bruna; di Zanotto Pierluca e 
Pescosta M aria Letizia (Bl): 
sposi e genitori della sposa.

Anniversari di matrimonio:
25° di Gianni e Franca (Pd); 
30° di T issi Corrado e Rita; 
30° di Scardanzan Sandro e 
Amelia; 40° di Valt Davide e 
V a len tina ; 40° di Baù Do­
menico e Teresa.

In memoria di: Osvaldo e 
Roberto da parte  di Campo 
Italo e Lena; defunti di Busin 
Riccardo e R ita; defun ti di 
Secchi Costantina; di Angela 
da parte di Rodolfo e Chiara; 
di B usin  O lim pia da p a rte  
della figlia Lia; di Secchi At­
tilia da parte dei familiari in 
occasione del funera le ; di 
Luciani T ifa (M aniago); di 
Tabiadon R ita in occasione 
del funerale; di Ganz Laura; 
di De V entura Ida la cugina 
Lucia Pescosta (Bl); defunti 
di Zulian Irm a; di Fiorinda 
F en ti e M inotto Celeste da 
p a rte  della  figlia; di Ita lo  
P orchia; di G iann ina  
C rovato; di De Toffol R a­
chele e S erafin i Luigi; di 
B ortoli F iore e Livia; di 
Bianchi Agostino; di Marcon 
E rnesto ; dei gen ito ri Me- 
neghin Gino e Gina; di Busin 
in Da Rif Maria; dei defunti 
fam. Busin Bruno e Giulia; 
dei defun ti di L id ia  e A r­
m ando Zavonello; dei de­
fu n ti di C osta N erina; di 
Scola F en ti G ina; dei ge­
nitori Xais Silvio e Gemma; 
defunti di Costa M aria; dei 
d e fu n ti di B incoletto  
Santina (Oderzo); di Cagnati 
Silvio, fam.Cagnati Enrico.

Per acquisto statua S. Pio X:
Mario (Tv);

Per Gonfalone di Sappade:
147.

Dalle Chiese di Sappade, 
Feder, Fregona, Valt: 546, 83.

Per uso Sala Casa della Gio­
ventù: Biblioteca comunale 
di Falcade.


